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Lo studio critico con la prima edizione — a cura del prof. Andrea 
Tilatti — di una serie di documenti finora inediti dei secoli XIV-XV rela- 
tivi alla figura di fra’ Odorico da Pordenone, in particolare alla sua 
morte e al quasi immediato avvio del culto, ha offerto all'Accademia 
San Marco di Pordenone un'occasione preziosa. 

Già dal 1999 essa ha avviato la sistematica edizione di opere in 
parte o del tutto inedite di letterati del Friuli occidentale, sia per rida- 
re finalmente a ciascuno il suo riparando ai lunghi torti del silenzio 
e del completo oblio, sia per costituire una collana — si pensa e si spera 
molto lunga — di documenti sulla storia della cultura locale. 

A questa collana, che ormai può da sola rendere ragione dell'esi- 
stenza della giovane Accademia nata nel 1987, s'affianca ora una 
seconda, parallela e complementare, di studi su fatti e personaggi più 
significativi del territorio. L'occasione di cominciare con una delle più 
antiche e delle più celebri figure in tutta l'Europa e nel mondo, non 
poteva essere migliore. 

Della preziosa collaborazione necessaria a realizzare l'edizione, 
siamo grati a p. Luciano Bertazzo, direttore della prestigiosa rivista 
patavina “Il Santo”. 

Lunga vita anche a questa nuova serie che — ne siamo sicuri — non 
è destinata ad esaurirsi: non mancano, infatti nel Friuli occidentale né 
opere né figure da proporre o riproporre alla coscienza del nostro 
tempo, dimentico spesso e distratto. 


L'Accademia San Marco 
di Pordenone 


CONFITEOR 


Il lavoro dello storico può sembrare solitario. In parte lo è, senza dub- 
bio, e deve pure esserlo. Quando si va in archivio, o in qualche biblioteca, 
quando si fa ricerca, per molto tempo si sta soli con le carte, con gli avan- 
zi degli uomini del passato. Si sta soli, sebbene gli archivi, come le biblio- 
teche, siano abitati da una fauna umana piuttosto omogenea per gusti e 
intenzioni, e vi si incontrino altri individui, spesso con frequenza quasi 
puntuale, con i quali parlare, discutere a volte, altre volte bere un caffè e 
passare alcuni minuti piacevoli. 

Quando si va in archivio... appunto. È ciò che ho fatto per costruire 
questo librino, che, nonostante le apparenze, ha preteso un accumulo di 
schede durato una dozzina d'anni; fin da quando, a Padova, ho visto per la 
prima volta uno dei manoscritti contenenti i miracula — quasi inediti, cer- 
tamente negletti — del beato Odorico da Pordenone, figura ben altrimenti 
nota. Allora, nel 1992, accompagnavo all'Archivio di Stato Paolo Sambin. 
Passavamo ore in banchi separati e lontani; poi un caffè, a mezza mattina- 
ta, e il piacere delle chiacchiere e delle scoperte... Il nome stesso di Sambin 
impone l'archivio, richiama l'imperativo della ricerca positiva, sulle fonti, 
sui fatti, sulle cose, sugli uomini. Se qualcosa di nuovo ho trovato, pensato 
e detto, in questo librino, sulla figura di frate Odorico da Pordenone, sulla 
sua morte, sulla sua santità, sui “suoi” miracoli, è perché sono andato in 
archivio o in biblioteca, ho rivisto i documenti, ho controllato le citazioni, 
ho compiuto qualche viaggio a vuoto, ho avuto fortuna... e un poco di fiuto. 
Certo non completamente, non fino in fondo, ma ho anche la presunzione 
di aver capito e compreso quanto trovavo o riguardavo. Questo esercizio di 
razionalizzazione ed assimilazione lo devo non solo alla storia (e ai suoi 
documenti, che giacciono lì, tutti uguali, nella polverosa loro consistenza), 
ma alla storiografia, che ha imposto domande e questioni, che ha vellicato 
curiosità e ansie di sapere, a loro volta gravide di ulteriori interrogativi. 

La possibilità di coniugare la tecnica con la cultura storica è uno dei 
vantaggi che offre l'essere professionista (ad altri, capaci di giudizio, spetta 
di dire quanto serio e competente, è ovvio). Nel momento in cui faccio il 
mio mestiere, quando leggo una carta e la incasello in una tipologia, in un 
discorso storico, quando la interpreto, la schedo o la scarto, molti passaggi 
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appaiono scontati, quasi semplici, alla portata di chiunque. Poi penso che 
il meccanismo tanto semplice non è; penso alla fatica e all'impegno e al 
tempo che è costata e costa ogni singola piccola operazione. Allora mi viene 
voglia di rivendicare con forza il titolo di scienza per la storia, in un'epoca 
nella quale pare che solo chi sta in un laboratorio, tra provette, microscopi 
e lavagne zeppe di numeri, possa aspirare al nome di scienziato o di ricer- 
catore. Eppure anche lo sforzo solitario dello storico è orientato, mi obbli- 
go a credere, con la sua professionalità e la sua serietà, a migliorare, se non 
proprio lo stato fisico, almeno quello mentale dei suoi simili. 

La solitudine dell'archivio non dovrebbe essere dunque una vergogna. 
Essa è feconda e necessaria se si vuole essere legittimati a dire qualcosa di 
nuovo, non per un esercizio di narcisismo dialettico, ma perché i fatti e le 
scoperte lo impongono. In quella solitudine, talvolta si dimentica la pru- 
denza, talvolta si sogna pure. Il sogno è quello di scovare gli uomini e di 
riconoscerli nella loro intima personalità. Odorico è diventato un santo, 
certo per opera di chi gli è sopravvissuto, e questo lo si può capire e dimo- 
strare con una relativa sicurezza, ma credo anche perché in fondo era una 
persona “un poco speciale”, e questo è più complicato da documentare. Ma 
chi era? Nella solitudine un sogno, dicevo... Il 9 febbraio del 1296, a Gemo- 
na, due sorelle orfane di padre promettevano, davanti a un notaio, che 
avrebbero restituito in un quinquennio una cospicua somma di denaro che 
avevano ricevuto in mutuo, «presentibus fratribus Minoribus, scilicet Can- 
dido, Artuico, Michaele, Pernardo Betan, Odolrico puero fratrum Mino- 
rum» [ASU, NA, b. 2220, vacchetta 7, f. 22v]. Chi era quel puer dei frati? 
Forse un oblato. Quanti anni poteva avere? Forse una quindicina. Poteva 
essere Odorico da Pordenone? Poteva: per l'età, perché allevato dai frati, 
perché forse era un ragazzo “un poco speciale”, al segno da consentirgli di 
essere presente, quale testimone valido, in un atto notarile... Lo era? Pro- 
babilmente no, ma è un sogno... Se fossi un agiografo, non avrei dubbi. 

Questo librino è dedicato alla memoria di Paolo Sambin e a voi, amici, 
che mi avete, come sempre, aiutato. Per voi nutro un affetto sincero e bello. 
Devo nominarvi? Voi sapete chi siete. 


A.T. 


Udine, 4 ottobre 2004, festa di san Francesco 
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Acta Sanctorum... 

Archivio Capitolare di Udine 
Archivio di Stato di Udine, Notarile antico 
Archivio Segreto Vaticano 
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Biblioteca Comunale V. Joppi di Udine, Fondo Principale 
colonna/colonne 

Dizionario biografico degli Italiani 
documento/documenti 
foglio/fogli 

figura/figure 
manoscritto/manoscritti 
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numero/numeri 

Ordo fratrum Minorum 

Ordo fratrum Praedicatorum 
Ordo Sancti Augustini 
pagina/pagine 

quondam 

recto 

tavola/tavole 

verso 


FRATE ODORICO, APPUNTI BIOGRAFICI 


Quanto si sa della vita di Odorico da Pordenone ha trovato compiuta 
espressione nelle biografie più complete, a partire da quella settecentesca 
dell’erudito e predicatore francescano di nascita fiorentina Giuseppe Venni, 
comparsa anonima, fino alle riscritture più recenti'. Le informazioni pro- 
vengono, per la maggior parte, da una tradizione che si potrebbe definire 
agiografica e che, in quanto tale, deve essere valutata con la dovuta pru- 
denza’, anche se senza eccessiva e preconcetta diffidenza. Tale tradizione si 
è formata progressivamente, già nel corso del Trecento, e occorrerà dunque 
soppesarne l'attendibilità sin dove sia possibile, in base ai pochissimi dati 
disponibili di altre natura e provenienza, peraltro solo da poco tempo arric- 
chiti tanto da nuovi ritrovamenti archivistici quanto dai risultati della rico- 
gnizione medico-antropologica effettuata nell'estate del 2002 sui resti par- 
zialmente mummificati delle spoglie del frate pordenonese. 


a. L'Odorico dell'agiografia 


La principale, ma non generosa, fonte di informazioni riguardo alla 
biografia di frate Odorico da Pordenone è stata fino ad oggi, e in larga 
misura rimane, la relazione del viaggio in estremo Oriente, nota corrente- 


(1) [VENNI], Elogio storico, l'attribuzione al Venni sembra confermata da uno scam- 
bio epistolare con l’erudito inquisitore francescano Francesco Antonio Benoffi (Pesaro, 
1706-1786) (SARTORI, Archivio Sartori, III,2, p. 880 n. 26-27). La corrispondenza ha forse 
tratto in inganno l’autore della fonte usata recentemente da Isidoro Liberale Gatti per 
attribuire l’opera al Benoffi: Archivio Generale OFMConv di Roma, cod. C128/A; ora ms. 
cl. III,81, che contiene un’opera di Niccolò Papini (1751-1834): Scriptores, doctores Ordi- 
nis Minorum Conventualium. Fra gli scritti più recenti mi limito a segnalare SEDRAN, // 
beato Odorico da Pordenone; StivaL, Frate Odorico del Friuli. 

(2) Potrebbe apparire superfluo, ma mi sento in obbligo di indicare almeno una let- 
tura: DELEHAYE, Les légendes. 
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mente come Relatio o Itinerarium, che egli dettò nel maggio del 1330, per 
ordine del ministro provinciale, a un confratello del convento del Santo di 
Padova. Le notizie sono limitate a quanto fece e vide negli ultimi anni di 
vita e a un'attività particolare: quella che, attualizzando un poco impro- 
priamente, si potrebbe definire missionaria. Manca un qualsiasi autoritrat- 
to spirituale e psicologico, non c'è nemmeno una parola sulla giovinezza e 
sulle motivazioni della scelta minoritica, ben poche fuggevoli annotazioni, 
reperibili qua e là nel testo, lasciano intuire qualche labile indizio dell’a- 
zione precedente alla partenza per le regioni d'oltremare. Come accade di 
frequente per gli scritti medioevali di successo, però, la Relatio odoriciana 
si è ramificata in varie famiglie non sempre concordanti, tanto nella ver- 
sione latina quanto nelle traduzioni italiane, francesi, tedesche?. Sicché in 
qualche manoscritto si leggono talora annotazioni biografiche supplemen- 
tari, il cui grado di veridicità è assai dubbio, ma che contribuiscono a crea- 
re interrogativi sugli smilzi cenni contenuti nel testo. 

Fatto sta che non esiste, come per molti altri santi del tardo medioevo, 
una agiografia vera e propria, scritta a breve distanza dalla morte. Tale 
compito fu affidato alla Re/atio, che lo assolse solo parzialmente. La laco- 
nicità delle notizie sulla prima parte della vita, o la loro totale mancanza, 
hanno agevolato il gioco della fantasia, pungolata dal desiderio di sapere o 
di immaginare qualcosa a proposito di un personaggio di celebrità non 
disprezzabile, sia a motivo dei viaggi e del racconto che ne aveva lasciato, 
sia per la fama taumaturgica e di santità, che lo ha subito circonfuso. 

La preoccupazione di salvaguardare i dati biografici essenziali fu viva 
soprattutto all’interno dell'Ordine, in concomitanza con iniziative volte a 
comporre elenchi sempre più completi e corposi dei santi e dei beati ascri- 
vibili alla milizia minoritica, da distribuire secondo il reticolo delle presen- 
ze geografiche dei conventi‘. Fin dal 1335, a soli quattro anni dalla morte, 
il nome di Odorico compare in un Catalogus sanctorum, che reca due essen- 
ziali riferimenti: la permanenza tra gli infedeli e l'abbondanza di miracoli, 
propiziati tanto in vita quanto post mortem*. Una cinquantina d'anni più 
tardi, un'opera analoga aggiungeva memoria esplicita della redazione del- 


(3) Una prima sistemazione della tradizione manoscritta fu approntata da TESTA, 
Bozza per un censimento, p. 117-150, ma si veda ora CHIESA, Per un riordino, p. 311-350. 
Per i volgarizzamenti italiani: Monaco, / volgarizzamenti italiani, p. 179-220; OpORICO DA 
PORDENONE, Memoriale toscano; Libro delle nuove e strane e meravigliose cose; per una ver- 
sione francese del 1351: CORDIER, Les voyages; JEAN DE VIGNAY, Les merveilles; del 1359 è 
una traduzione tedesca: STRASMANN, Konrad Steckels. 

(4) Cfr. Paciocco, Da Francesco. 

(5) «In Utino frater Odoricus, qui inter infideles vivens multa miracula fecit et modo 
post mortem miraculis coruscat»: Catalogus sanctorum, p. 17 (per la datazione al 1335 
cfr. PacIocco, Da Francesco, p. 94-99). 
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l’Itinerarium*, che aveva ormai conosciuto una notevole fortuna e rinoman- 
za di livello europeo, come, ad esempio, attesta la duplice richiesta che ne 
fece, nel 1374 e nel 1378, l’infante d'Aragona don Giovanni, figlio di Pietro 
IV il Cerimoniere?. 

Anche Bartolomeo da Pisa, nel fructus VIZI del De conformitate, scritto 
fra il 1385 e il 1390, propone un catalogo di santi dei Minori e Odorico vi 
viene menzionato per la sua azione apostolica «ad partes infidelium» e per 
la potente capacità taumaturgica*. Fin qui, si resta fedeli allo schema sug- 
gerito dall'Itinerarium e dalla fama di intercessore efficace. Senza dubbio, 
però, il testo che fornisce il quadro biografico più esteso su Odorico, e 
soprattutto integrato da alcune pennellate sulla sua gioventù, è la Chronica 
XXIV generalium ordinis Minorum, scritta fra il 1369 e il 1373 ed attribuita, 
anche da studi recentissimi, ad Arnaldo da Sarrant, frate originario dell’A- 
quitania?. 

Arnaldo sostiene che Odorico sarebbe entrato fra i Minori satiîs iuvenis, 
ma non specifica in quale convento. Il giovane frate si sarebbe distinto per 
aver sempre indossato il cilicium vel loricam, per aver evitato di esser pro- 
mosso agli officia dell'Ordine e per aver invece svolto i servizi più umili. Per 
tutta la vita la sua dieta si sarebbe limitata a un pane di infima qualità e ad 
acqua. Prima di partire ultra mare, avrebbe trascorso un periodo di vita ere- 
mitica e solitaria in quodam nemore, con la licenza del suo ministro e 
secondo una pratica assai diffusa tra i Minori fin dalle origini e ben atte- 
stata dalle agiografie'°. A questo punto si narrano tre prodigi, che Odorico 
avrebbe compiuto in vita, grazie ai meriti delle proprie preghiere. Il viaggio 
verso l'Oriente sarebbe stato iniziato ex devotione. V'è un esplicito richiamo 
al De mirabilibus mundi e a un'assenza durata sedici anni, con l’iperbole 
della conversione e battesimo di ventimila infedeli". La narrazione prose- 
gue con il racconto di alcuni episodi estratti dall'opera dettata da Odorico, 


(6) «In Udino frater Rodoricus inter infideles peregrinus et post mortem multa 
peractus est et libellum de mirabilibus mundi composuit»: De sacris beatorum fratrum 
tumulis, p. 143. L'opera fu composta fra il 1385 e il 1393. 

(7) GOLUBOVICH, Il beato frate Odorico, p. 44-46. 

(8) BARTHOLOMAEUS DE Pisa, De conformitate, p. 274, 525 (a proposito del grande 
impatto di quest'opera sulla coscienza dei Minori fra XIV e XV secolo: MERLO, Nel nome 
di san Francesco, p. 297-301). Sul catalogo dei santi francescani di Bartolomeo: Pacioc- 
co, Da Francesco, p. 99-103. 

(9) Chronica XXIV generalium, p. 499-504. Si veda ora DoLso, La Chronica XXIV 
generalium, p. 28, 31-32. 

(10) Cfr. MERLO, Tra eremo e città; Eremitismo nel francescanesimo medievale. L'e- 
sperienza eremitica è stata fondamentale pure per Antonio di Padova: «Quo [in Roma- 
gna] cum vir Dei Antonius, disponente Domino, pervenisset, impetrata licentia, here- 
mum Montis Pauli devotus subiit, et relictis secularium turbis, loca quietis conscia pene- 
travit» (Vita prima di sant'Antonio, p. 306); cfr. Rigon, Dal Libro alla folla, p. 25, 138-139. 

(11) Cfr. Bressan, Odorico da Pordenone, p. 86-88. 
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ma con l'aggiunta di una consapevolezza e di una intenzionalità evangeliz- 
zatrici, che non traspaiono mai così nette nell’Itinerarium. Il ritorno stesso 
verso l’Italia è interpretato come un'ambasceria voluta dall'imperatore 
mongolo, perché dall’Occidente si inviassero in Cina molti più frati ad 
populum informandum. Il percorso sarebbe stato disturbato da insidie 
demoniache, peraltro facilmente rintuzzate. A Pisa, mentre era in attesa di 
un imbarco per dirigersi ad Avignone per conferire con il papa, Odorico si 
sarebbe ammalato e avrebbe ricevuto una visione di san Francesco, che gli 
avrebbe comandato di tornare ad nidum, per concludere la propria esisten- 
za. Arrivato a Udine vi morì il 14 gennaio del 1331. Il racconto prosegue per 
un po’ con la descrizione delle esequie e di un paio di miracoli, ma per il 
momento mi fermo qui. 

Non sfuggirà la notevole crescita dei dati biografici rispetto agli esili 
spunti dei primi catalogi sanctorum. Il problema delle fonti di informazio- 
ne utilizzate da Arnaldo da Sarrant è complesso e suscettibile di risposte 
non univoche'?. Nel caso specifico, mi pare abbastanza evidente l'avanzata 
dello stereotipo agiografico, utilissimo per colmare le maggiori lacune bio- 
grafiche (specialmente quelle relative alla giovinezza) e leggibile soprattut- 
to nei generici cenni penitenziali ed eremitici con cui si tracciano i conno- 
tati di frate Odorico, nonché con la sua omologazione alle esigenze e alle 
caratteristiche dell'Ordine. In tal senso è significativa la lettura in chiave 
missionaria dell'esperienza orientale, la sottolineatura dell'onore con cui 
erano considerati i Minori dall'imperatore mongolo, la visione di san Fran- 
cesco presaga della imminente fine, con l'invito a tornare al convento di 
residenza per morire serenamente e trovare onorata sepoltura. Sono così 
fissati i lineamenti fondamentali di un'immagine “francescana”, che si tra- 
smise ai biografi successivi e la cui aderenza al reale è pressoché impossi- 
bile accertare senza esitazione, ma — sotto un profilo di metodo — va sem- 
pre in qualche modo misurata rispetto al grado di intenzionalità della 
fonte. Non intendo affatto sostenere che l’intero racconto sia inventato, 
anzi vi sono molti elementi di verosimiglianza, tuttavia è lecito attendersi 
che alcuni dettagli e le interpretazioni volti a evidenziare una “normalizza- 
zione” fracescano-minoritica abbiano forti possibilità di essere stati mani- 
polati o introdotti di proposito, in conformità con gli scopi della Chronica 
XXIV generalium', mentre altri più lontani da questo intento abbiano mag- 
giori chanches di genuinità. 

Non è il caso di improvvisare ora classifiche di veridicità, ma, nel ripe- 
tere, come buona norma scientifica, l'invito alla cautela nell’acquisizione 
come storici dei dati agiografici accumulati a riguardo di Odorico, vorrei 


(12) Cfr. Dorso, La Chronica XXIV generalium, p. 257-382, a p. 380 qualche consi- 
derazione sulla provenienza delle notizie relative ad Odorico. 

(13) Cfr. Dorso, La Chronica XXIV generalium, in particolare p. 113-137, ove si 
affronta il problema dei numerosi inserti agiografici nel testo. 
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sottolineare come l’opera di Arnaldo da Sarrant segni una sorta di spar- 
tiacque nella procedura di costruzione dell'immagine del beato, fungendo 
da collettore di informazioni la cui origine non è sempre chiara e per le 
quali ci si deve forse rassegnare a ipotizzare una circolazione orale. Sebbe- 
ne con alcune oscillazioni e integrazioni o precisazioni, tutte le ulteriori 
annotazioni bio-agiografiche, da Mariano da Firenze a Nicola Glassberger 
e a Marco da Lisbona, da Luca Wadding a Basilio Asquini e fino a Gian- 
carlo Stival', ricalcano lo schema del frate Minore perfetto, imitatore di 
san Francesco, dotato delle virtù e delle doti che un uomo di fede e di chie- 
sa (e di missione) dovrebbe possedere, nel solco della tradizione agiografi- 
ca rampollata dalla matrice francescana: in bilico tra l'eremo, la vita di 
comunità condizionata dall’impronta monastica, lo slancio missionario alla 
conquista delle anime, nel mondo. 


b. Tra storici e storia. L'età e la nazionalità di Odorico 


L'attenzione critica, o sedicente tale, verso la figura e la storia del frate 
pordenonese si fece avvertire con vigore nella seconda metà del secolo XIX, 
soprattutto per mano di studiosi che esibivano un precipuo interesse per l'/- 
tinerarium: una fonte avvicinata all’ancor più celebre Milione di Marco Polo 
e che conduceva sulle esotiche strade dell'estremo Oriente, e soprattutto 
della Cina. La lontana e fascinosa meta esercitava una potente attrattiva e 
in essa potevano confluire le curiosità derivate variamente dall’ondata 
lunga di spedizioni di esplorazione geografica e scientifica, che avevano 
sollecitato la curiosità per i “costumi” dei popoli esotici e contribuito all’o- 
rigine delle giovani scienze umane, ma seguivano pure i più concreti inte- 
ressi insiti nell'espansione commerciale e coloniale europea, a loro volta 
non disgiunti dalle pulsioni missionarie, che vedevano in prima linea e con 
rinnovato slancio la Chiesa cattolica e i frati Minori. Negli ultimi decenni 
dell'Ottocento videro la luce le edizioni di Henry Yule!5, di Teofilo Domeni- 
chelli'* o di Henri Cordier!”; ma questo periodo segnò una vera esplosione 
di interesse per l’opera odoriciana' e, di riflesso, per il suo autore, con 
riverberi che giungono fino ai nostri giorni'. Ciononostante i tentativi della 


(14) Ne scrissero, ad esempio, MARIANO DA FIRENZE, Compendium chronicarum, p. 
640; NICOLAUS GLASSBERGER, Chronica, p. 223; WADDING, Annales Minorum, VI, p. 405 
(358-359); VII, p. 144-148 (123-126); molte notizie furono riprese da ASQUINI, Vita e viag- 
gi; STIVAL, Frate Odorico del Friuli, p. 24-51. 

(15) YuLe, Cathay (per Odorico, cfr. vol. II); rist. YuLe, CorbIER, Cathay (il Il vol. 
riguarda Odorico). 

(16) DOMENICHELLI, Sopra la vita e i viaggi. 

(17) CORDIER, Les voyages. 

(18) Segnalo pure Sinica Franciscana, I, p. 379-495. 

(19) Cfr, ad esempio, Odorico da Pordenone e la Cina; La Cina e la Via della Seta; 
Odorico da Pordenone: dalle rive del Noncello. 


14 CAPITOLO I 


cosiddetta critica storica, che pure hanno saputo arrecare molti nuovi 
materiali e approdare a orizzonti comparativi, non hanno rivelato una reale 
capacità di autonomia rispetto alla precedente tradizione agiografica. Al 
contrario, talvolta hanno contribuito ad alimentare inesattezze e ad aumen- 
tare la quantità di ipotesi e di supposizioni, spesso mal fondate, sulla bio- 
grafia di Odorico. 

L'esempio più gravido di conseguenze storiografiche erronee è proba- 
bilmente quello di Girolamo Golubovich, il quale pubblicò nel 1917 un arti- 
colo destinato a modificare sensibilmente la cronologia della vita di Odori- 
co. Fino a quel momento la data di nascita accreditata era stata quella 
dichiarata dall’Asquini e dal Venni, che reputavano Odorico nato attorno al 
1285-1286”!. Golubovich scoprì in un codice della Biblioteca reale di Mona- 
co, che conteneva un catalogo dei santi minoritici, composto attorno al 
1450, alcune righe riguardanti Odorico, «qui XXXIII annos inter infideles 
legebat verbum vitae, predicans multis annis et lingwis...». Poggiando su 
questa nota cronologica contenuta in un testo peraltro piuttosto tardo, ma 
alla quale egli prestò inopinatamente una fede assoluta, lo studioso ridise- 
gnò, per via puramente ipotetica, l’intera biografia odoriciana. Se aveva vis- 
suto per trentatré anni tra gli infedeli, ed era tornato in Italia fra il 1329 e 
il 1330, Odorico non poteva essere partito che nel 1296. Doveva dunque 
essere nato attorno al 1265, per vestire, giovane quindicenne (onde non 
infrangere i divieti delle costituzioni), l'abito francescano nel 1280 ed esse- 
re ordinato sacerdote a circa venticinque anni (1290) e temprarsi, grazie 
all'esperienza eremitica, per spiccare il balzo d'oltremare appena varcata la 
soglia dei trent'anni’, Bisogna dire che questa fantasiosa ricostruzione 
ebbe una notevole fortuna, benché anche a uno sguardo superficiale risul- 
tasse malamente fondata su un unico elemento ricavato da una fonte assai 
debole e su una pura e fragile concatenazione di illazioni. In ogni caso fu 
capace di condizionare molti biografi successivi”, per mantenere una per- 
sistente ipoteca anche su saggi recentissimi, insensibili pregiudizialmente 
ad accogliere le novità della ricerca, gli ammaestramenti del retto metodo 
storico-critico, le prudenze del semplice buon senso”. 

Procederò con ordine, quanto alla data di nascita. La disinvoltura del 
Golubovich avrebbe di per sé dovuto mettere sull’avviso, tanto più che urta- 
va contro una quantità di dati meglio attestati dalla pur criticabile e sospet- 


(20) GOLUBOVICH, Il beato frate Odorico, p. 17-46. 

(21) ASQUINI, Vita e viaggi, p. 2; [VENNI], Elogio storico, p. 3. 

(22) GOLUBOVICH, Il beato frate Odorico, p. 21-22. 

(23) Ma non Giancarlo Stival, che affidandosi a un illuminato buon senso scrive: «La 
soluzione più tranquilla appare quella dei vecchi biografi, che fissavano la nascita del 
beato Odorico all'anno 1285» (StivaL, Frate Odorico del Friuli, p. 13). Pure Paolo Chiesa 
calcola una data di nascita vicina al 1280: CHIESA, Odorico fra Oriente e Occidente, p. 26. 

(24) Mi riferisco a BRUNETTIN, Odorico da Pordenone, p. 11-45, che insiste sulla cro- 
nologia del Golubovich, sottraendo ogni valore alle proprie argomentazioni. 
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ta tradizione agiografica. Ora tuttavia l'argomento non è più in discussione. 
Gli esiti della ricognizione medica operata nell'estate del 2002 danno un 
responso definitivo: i resti umani conservati nell’arca posta nella cappella 
della parrocchia della Beata Vergine del Carmine di Udine appartengono a 
un individuo che al momento della morte aveva un’età compresa tra i 45 e i 
50 anni”. A meno che non si voglia pensare che la mummia esaminata non 
sia il corpo autentico del beato, ma sarebbe francamente una ostentata e 
insensata manifestazione di ottuso scetticismo, e considerato il fatto che la 
morte è avvenuta il 14 gennaio del 1331, la nascita si deve calcolare attorno 
al 1280/1285. Un vero e proprio ritorno in grande stile alla tradizione, direi. 

A proposito dell’intuizione del Golubovich, non sfuggirà una coinciden- 
za: se Odorico fosse nato nel 1265, allora sarebbe stato un coetaneo di 
Dante Alighieri, l'Italiano per eccellenza. L'accostamento non è esplicito, ma 
forse non è stato involontario, se si pensa al contesto politico e mentale del 
1917 e ad un altro dettaglio. Secondo una tradizione abbastanza precoce, 
Odorico de Foro Iulio (da tradursi con Friuli, piuttosto che con Cividale), 
come si definisce nella Relatio, o da Pordenone, come si ricava da altre 
fonti, avrebbe avuto qualche radice boema”. Il manoscritto latino 2584 
della Bibliothéque Nationale de Paris, come molti, si conclude con una 
dichiarazione resa dal frate friulano circa la veridicità di quanto narrato; 
sennonché nel manoscritto parigino si legge: «Ego frater Odoricus Boemus 
de Foro Julii provinciae Sancti Antonii de quadam terra quae dicitur Por- 
tus Maonis de ordine fratrum Minorum...»”. L'aggettivo “nazionale”, salvo 
smentite, è un unicum di questo manoscritto, peraltro appartenente alla 
famiglia definita Recensio Guillelmi*, datato alla seconda metà del secolo 
XIV. Pare però che esso sia il risultato di una scrittura su rasura, ossia si 
tratti di un'aggiunta a posteriori, il che ne diminuirebbe alquanto il valore”. 

Tuttavia c'è un riscontro, anteriore al 1345-1347, nell'opera di Giovanni 
di Viktring, già noto come Anonimo di Leoben?. L'abate benedettino 
austriaco, nella sua cronaca, spesso ben informata sui fatti del patriarcato 
aquileiese, scrisse con un generico riferimento all’epoca del patriarcato di 
Pagano Della Torre (1319-1332): 


Hoc tempore frater quidam Ulricus nomine, de reliquiis seminis eorum, 
quos olim rex Ottakarus apud Portum Naonis ad custodiam deputavit, ordinis 


(25) Fra gli atti della ricognizione, si vedano in particolare le risultanze dell’indagi- 
ne antropologica. 

(26) Cfr. [VENNI], Elogio storico, p. 2-3. 

(27) Cito dall'edizione di YuLE, Cathay, II, p. xLI-xLI dell’Appendice. Cfr. CORDIER, 
Les vovages, p. 488. 

(28) CHIESA, Per un riordino, p. 327. 

(29) Così Savi, Della patria, p. 313; ripreso da S[accavino], Della nazionalità, p. 165- 
168. 

(30) Si veda la breve voce DopscH, Johann von Viktring, c. 519-520. Cfr., inoltre, 
Bassi, KAMPTNER, Studien. 
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Minorum, qui longo tempore ad propagacionem fidei exulaverat in partibus 
transmarinis, rediens mirabilia retulit. Inter alia, cum quidam de sociis suis 
essent a Sarracenis exusti, ipse veniens, eorum ossa colligens capitur et in igne 
proicitur, sed illesus exivit. Quem pro hoc gentiles dum iustificarent, ait non suis 
meritis, sed ossium sanctorum virtute Deum hoc miraculum ostendisse. Insuper 
retulit se vidisse in quodam loco cenobitali quendam qui fuit custos animalium 
diversorum generum: ovium, caprarum, symearum, canum et huiusmodi. Que 
cum tempore statuto ad pabulum minabat et ciborum reliquias exhibebat, 
dicens se esse animas, sed more horum animalium vitam duxisse et propterea in 
eorum similitudinem transformatas. Contra quod licet catholice disputaret, 
nichil proficiens, excusso pulvere de pedibus suis abiit, relicto errore mentibus 
dyabolicis fraudibus obturatis. In Utino Foro Iulii quiescit, miraculis multis ful- 
sit, ad tumbam eius catervatim populus concurrebat?'. 


Ottocaro, re di Boemia, in quanto duca d'Austria e di Stiria, era fin dai 
primi anni cinquanta del secolo XIII anche signore di Pordenone, ma la sua 
presenza in regione si accentuò soprattutto durante la vacanza seguita alla 
morte del patriarca Gregorio di Montelongo, avvenuta nel 1269, quando fu 
tra chi osteggiava l'ascesa di Filippo di Carinzia sulla cattedra aquileiese, in 
una partita nella quale giocavano immancabilmente un ruolo i conti di Gori- 
zia e gli esponenti dei maggiori casati friulani, variamente collegati a qual- 
che potentato forestiero”. In tali circostanze, Pordenone, più volte passata 
di mano, fu effettivamente dotata di una guarnigione dal re boemo. Al di là 
di questi puntelli offerti dalla storia, è difficile valutare l'attendibilità delle 
notizie biografiche rese da Giovanni di Viktring, peraltro accolte, con puro 
spirito combinatorio conforme alle consuetudini dei tempi, da Giuseppe 
Venni*. È tuttavia sicuro che l'abate austriaco conobbe l’Itinerarium, di cui 
appunto riferisce i due episodi relativi al miracoloso salvataggio dal fuoco 
per i meriti delle reliquie dei martiri di Tana e del guardiano delle anime 
umane rivissute negli animali. Altrettanto certo è che Giovanni aveva un pre- 
cisa cognizione della fama di santità e del culto che veniva praticato a Udine. 

Non è possibile pensare, se non quale ipotesi piuttosto macchinosa, a 
un legame diretto tra la testimonianza di Giovanni e il manoscritto parigi- 
no prima citato: entrambi tuttavia denunciano la precocità della voce rela- 
tiva a una ascendenza boema di Odorico. In assenza di altri riscontri, la 
notizia va presa così com'è, segnalando solo il fatto che Giovanni morì fra 
il 1345 e il 1347, fu contemporaneo di Odorico, raccolse presumibilmente 
informazioni che gli giungevano, come altre relative al Friuli, da fonti orali, 
da testimoni de visu o de auditu. Erano forse le stesse notizie che, per altri 
percorsi, potevano aver stimolato l'interesse di frate Enrico da Glatz (de 
Glars, ora Ktodzko, nei Sudeti). Proprio a Praga, nel 1340, egli provvide a 


(31) IOHANNIS ABBATIS VICTORIENSIS Liber certarum historiarum, p. 113. 
(32) PASCHINI, Storia del Friuli, p. 380-381, 396-400. 
(33) [VENNI], Elogio storico, p. 3. 
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diffondere una versione dell’Itinerarium riveduta e rimaneggiata, ma appre- 
sa ad Avignone, mentre risiedeva in curia”. Qui comunque mi fermo, giac- 
ché so bene che le tradizioni, contrariamente a quanto si possa pensare, 
hanno tempi genetici assai rapidi” e non sempre un testimone, per quanto 
autorevole, per quanto in buona fede, dice la verità. 

Se non molto si può dire sulle radici, per dir così, etniche di Odorico, è 
verissimo che egli stesso, come ha colto il suo più recente biografo”, si pro- 
clama, mentre detta la propria testimonianza a Padova, de Foro Iulio, con 
allusione a una compagine regionale ormai formata e stabilita in un terri- 
torio definito e quindi individuabile anche per chi non ne fosse esperto al 
punto da seguirne la toponomastica più minuta: allora Pordenone non era 
che un piccolo centro, la cui notorietà non era pacifica”. 


c. L'Odorico dei documenti: qualche ipotesi 


Il primo che rese noto un documento d'archivio relativo a Odorico fu 
Gaetano Perusini, nel 1953*. Egli riconobbe il futuro beato in un omonimo 
frate che il 24 marzo 1317 si trovava presso Castel Porpetto, nella bassa pia- 
nura friulana, dove esisteva un insediamento dei Minori fin dal Duecento”. 
Perusini citava una fonte ben conosciuta dai cultori di storia locale, i qua- 
derni di schede e di regesti (cosiddetti Notariorum) che Vincenzo Joppi, 
bibliotecario e archivista di Udine allo scadere dell'Ottocento‘, compilò 
compulsando il mare magnum dell'archivio notarile. L'interesse per il docu- 
mento derivava essenzialmente dalla data: se Odorico era in Friuli nel 
marzo del 1317, ne conseguiva che il suo viaggio verso la Cina doveva esse- 
re iniziato più tardi, ridimensionando le cronologie più esuberanti, quella 
di Golubovich innanzi tutto, ma pure quella della Chronica XXIV. genera- 
lium, che dichiarava una trasferta di sedici anni. Tuttavia né Perusini, che 
si giustificava con l’inagibilità postbellica dell’archivio notarile, né altri 
successivamente si sono preoccupati di rileggere il documento originale. 
Esso comunque esiste, fra le imbreviature del notaio Simone o Simutto da 
Gemona, abitante a Tarcento, ma con una notevole propensione alla mobi- 
lità, come mostrano le date topiche dei suoi documenti. Sebbene ne sia 


(34) Cfr. CHIESA, Per un riordino, p. 328-329. Per qualche notizia su Enrico: PaT- 
scHovsKky, Quellen, p. 243-248: 245 nota 248, 247 nota 255. 

(35) Cfr. HoBsBawm, Introduzione, p. 3-17. 

(36) StIvaL, Frate Odorico del Friuli; seguito da MaLAMOCCO, A piedi scalzi. 

(37) Per la definizione del quadro regionale nel corso dell'alto e pieno medioevo: 
CAMMAROSANO, L'alto medioevo, p. 11-155; cfr. pure ScaLoN, La formazione, p. 175-193. 

(38) PERUSINI, Un documento inedito, p. 92-93. 

(39) Perle prime presenze francescane in Friuli: PASCHINI, Primordi, p. 40-54; ZOVAT- 
TO, Presenza, p. 191-204. 

(40) Sulla sua figura: Vincenzo Joppi, 1824-1900. 
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stata pubblicata una riproduzione fotografica”, io mi sono preso la briga di 
trascriverlo per intero, giacché vi si può trovare ben altro, oltre alla data. 


Carta Nicolai de Castello. 

Die VIII exeunte Marcio [1317]. Presentibus religiosis viris fratre Odorlico de 
Portunaonis, fratre Radio de ordine Minorum, Vigelmino condam domini Egidii 
de Civitate, Leonardo de Casaco, Matiusello et aliis. In Castello in burgo Sancti 
Tome in domo in qua moratur domina Nida. Dignam illi remuneracionem a 
Domino conceditur qui famulum a vinculo servitutis relaxat, ideoque nobilis vir 
dominus Artichus de Castello, per se et cetera, dedit, relaxavit atque investivit 
Nicolaum filium Francisci condam domini Beltrami de Castello in manibus 
domini Leonardi de Casaco, recipientis vice et nomine ecclesie Sancte Marie 
Aquilegensis, ita quod deinceps dictus dominus Ar(tichus) cum dicto Nicolao 
necnon cum bonis suis et cetera posit nec valeat aliquod agere vel ordinare et 
cetera, set semper ad ecclesiam predictam permaneat et cetera, tali vero modo et 
pacto: quod dictus Nicolaus teneatur ad ordinem sacerdotalem pervenire III 
annos post ad eytatem legitimam pervenerit, et si vero non pervenerit ad ordinem 
sacerdotalem, quod in dicta servitute quod iam est dicto domino Ar(ticho) et suis 
heredibus permanere debet, et in hunc modum dedit eum dictum dominum Leo- 
nardum in nuncium specialem, quod ponat eum super altare Sancte Marie de 
Aquilegia et cetera. Predicta predictus dominus Ar(tichus) omnia predicta pro- 
misit habere ratum sub pena C unciarum auri et cetera, cum obligatione omnium 
suorum bonorum et cetera. Nicolaum filium Francisci de Castello et cetera”?. 


Si tratta dunque dell’opera di misericordia di Artico di Castello, com- 
piuta nella casa della madre. Qui il nobile friulano decise di affrancare un 
servo, Nicola, figlio di Francesco di Beltrame di Castello, con il vincolo che 
diventasse al più presto sacerdote. Le note di manomissione di servi offer- 
ti alla chiesa di Aquileia sono frequenti a decorrere dal tardo Duecento e 
per tutto il Trecento, e spesso ne sono attori i di Castello*. Il notaio Simo- 
ne era abitualmente al servizio dei signori di Castello e specialmente di 
Artico, di cui era un fidelis, al punto da battezzare un figlio col nome del 
suo dominus*, che poi era un nome caratteristico della famiglia. Fra i testi- 
moni degli atti spesso compaiono Guglielmino di Egidio da Cividale, notaio 
egli pure, e Guido da Manzano. Costoro erano entrambi chierici e familia- 
res di Artico, il quale, fra il 22 e il 26 marzo 1317, sempre nella casa della 
madre Nida, dove risiedeva temporaneamente, fece stilare alcuni atti da 


(41) In Storia della cultura veneta, I, tav. 191. Ringrazio Donato Gallo per avermi 
segnalato la fotografia. 

(42) ASU, NA, b. 4678, vacchetta n. 3 (1317), notaio Simone Simonutti, f. 10v. 

(43) Cfr. Necrologium Aquileiense, p. 415-431. 

(44) ASU, NA, b. 4678, vacchetta n. 3 (1317), notaio Simone Simonutti, f. 39r. Il 
figlio è ricordato anche in numerosi atti del 1314: ASU, NA, b. 4678, vacchetta n. 2 (1313- 
1314), notaio Simone Simonutti, il 18 maggio 1314, fra i testimoni, «Artichus filius 
Meus». 
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Simone. Il 26, appunto, dettò anche il proprio testamento‘. Non era amma- 
lato, e la sua decisione si giustifica con l’imminenza di azioni che potevano 
mettere a rischio la sua esistenza e imponevano lungimiranza per regolare 
gli affari dello spirito e della carne. 

Il registro del notaio Guglielmo (Guglielmino) di Egidio da Cividale 
viene in soccorso e svela le intenzioni di Artico. Egli era in quei giorni in 
procinto di partire per Avignone, insieme con un gruppo di fedeli compa- 
gni di viaggio. Si spiegano così il testamento del 26 marzo*, l'acquisto di un 
cavallo a Porpetto, dal fratello Gerardo di Castello‘, e di un altro cavallo, il 
27, a Rivignano, sulla strada che tagliava la bassa pianura friulana, diret- 
ta verso Venezia e la Marca Trevigiana. Fra il 14 e il 19 giugno 1317 Artico 
e la sua comitiva soggiornavano sicuramente ad Avignone; dove verosimil- 
mente egli si era recato per predisporre il terreno in vista della futura ele- 
zione a vescovo di Concordia‘. E Odorico, che ci faceva in mezzo a quei 
personaggi? testimoniava, insieme al confratello Raggio, solo per mero 
caso a quell’atto di natura caritativa voluto da Artico o c'era qualcosa di 
più? stava partendo egli pure per Avignone, o verso qualche destinazione 
esterna al Friuli? Impossibile rispondere con certezza, ma la tentazione di 
dire di sì è forte, e non senza motivo. Gli indizi si raccolgono nel registro 
del notaio Guglielmo di Egidio. 

L'undici maggio 1316, a Cividale, cinque chierici friulani, rampolli di 
famiglie ragguardevoli, sebbene di caratura sociale non omogenea, elessero 
loro procuratore e nunzio Guido da Manzano”, perché si recasse davanti al 
decano e ad alcuni canonici di Santa Maria di Aquileia a chiedere la revoca 
dei provvedimenti che avevano preso per cassare la loro nomina a canonici 
aquileiesi e a intraprendere, se necessario, qualsiasi azione legale utile ad 
ottenere tale revoca”. Il 12 maggio, nella sacristia del convento di San Fran- 
cesco di Cividale, Guido da Manzano, nelle sue vesti di procuratore e per 
tutelare anche i propri interessi, si presentò davanti ai «religiosi et pruden- 
tes viri domini frater Caninus de Gluvya guardianus, frater Odorlicus de Por- 


(45) ASU, NA, b. 4678, vacchetta n. 3 (1317), notaio Simone Simonutti, £. 9r-11v. Il 
testamento è accennato ma non trascritto dal notaio (£. 117). 

(46) Il testamento è confermato da un codicillo del 23 febbraio 1318, dettato anco- 
ra una volta nella casa della madre, ma scritto dal notaio Guglielmo: GIANNI, Le note, n. 
217 p. 236-237. Nel protocollo di Guglielmo il notaio Simone/Simutto di Gemona com- 
pare spesso: GIANNI, Le note, n. 8, 18, 19, 77, 78, 217, 282, 283, 315, 317, 318, 331. 

(47) L'acquisto è datato 25 marzo: ASU, NA, b. 4678, vacchetta n. 3 (1317), notaio 
Simone Simonutti, f. 10r. 

(48) GIANNI, Le note, n. 179 p. 201. 

(49) GIANNI, Le note, n. 180-181 p. 201-204. Cfr. GIANNI, La diocesi di Concordia, p. 
166-171. 

(50) Sulla figura e sulla carriera di questo chierico cfr. GIANNI, La carriera ecclesia- 
stica, p. 239-263. 

(51) GIANNI, Le note, n. 108 p. 134-136. 
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tunahonis et frater Dominicus de dicto loco, conventus ordinis Minorum de 
Civitate», e fece registrare dal notaio un libello di appello al futuro papa 
(Giovanni XXII sarebbe stato eletto ai primi di agosto) contro la risoluzione 
presa dal decano e dai canonici aquileiesi a danno suo e dei cinque chierici 
prima nominati”. Lo stesso giorno, nella cappella di San Donato della chie- 
sa maggiore cividalese, alla presenza, fra gli altri, di Artico di Castello, Guido 
comparve davanti al decano e a un altro canonico di Aquileia e consegnò 
loro la medesima istanza di appello scritta. Il decano e il canonico imposero 
a Guido il termine di quindici giorni entro cui intraprendere il viaggio verso 
la curia pontificia, accordando un altro mese per giungervi e consegnarvi 
l'appello. Guido non accettò la scadenza, perché ritenuta insufficiente”. 

AI di là della vicenda particolare, che ha a che fare con il “mercato” delle 
prebende canonicali e del potere nella diocesi aquileiese, si noteranno alcuni 
particolari, che collegano questo documento del 1316 a quello del 1317. 
Innanzi tutto, le persone. Guido da Manzano e il notaio Guglielmo di Egidio 
erano legati da vincoli clientelari ad Artico di Castello, il dominus che ne 
favorì la carriera. Artico era a capo di una fra le più potenti e bellicose con- 
sorterie famigliari friulane a cavallo fra Due e Trecento, con interessi ramifi- 
cati in tutta la regione. Egli si rivelò capace di accoppiare efficacemente il pre- 
stigio e l'autorità del proprio retaggio di stirpe ai calcoli di una carriera eccle- 
siastica coronata, alla fine del 1317, con l'ascesa all’episcopio di Concordia”. 

La serie dei documenti è inoltre connotata da un legame sottinteso con 
la curia papale avignonese: nel 1316 si trattava di presentarvi un appello 
contro una sentenza di primo grado, l’anno dopo di un viaggio, per dir così, 
diplomatico. 

A ciò si aggiungono i frati Minori. Nel maggio del 1316 il guardiano 
cividalese Zanino, Odorico e Domenico sono ritenuti i più idonei e autore- 
voli astanti, per far fede a un libello destinato al papa, il quale però non era 
ancora stato eletto, essendo la sede vacante dal 1314. La procedura è ano- 
mala”: i frati non detenevano una delega speciale per ricevere l'appello, né 
una peculiare rappresentatività giuridica. Il loro coinvolgimento preventivo 
era forse dovuto al prestigio che veniva ad essi riconosciuto, e che ne face- 
va dei testimoni autorevoli a garanzia di un iter giuridico che doveva atte- 
nersi a tempi stretti e definiti, ma che era reso incerto dalla perdurante 
vacanza papale. Altrimenti si può pensare che essi siano stati reputati o si 
siano offerti come tramite per recapitare l'appello medesimo presso la curia 
di Avignone, visto che il procuratore Guido rifiutava di farlo personalmen- 


(52) GIANNI, Le note, n. 109 p. 136-137. 

(53) GIANNI, Le note, n. 110 p. 138-139. 

(54) Cfr. supra, nota 49. 

(55) La procedura d'appello è descritta in FOURNIER, Les officialités au Moyen Age, p. 
213-225. Ringrazio p. Arturo Bernal Palacios OP, per aver esaminato i documenti. 
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te, o, in via subalterna, presso uno degli ufficiali dislocati della giurisdizio- 
ne pontificia, come i nunzi, o i legati”. 

Tra tutti questi uomini e questi avvenimenti, quale interpretazione dare 
di frate Odorico da Pordenone? Innanzi tutto, la persona che compare nei 
documenti dei notai Guglielmo e Simone è la stessa, la si voglia o meno 
identificare con il futuro beato. A mio avviso, comunque, sussistono ben 
pochi dubbi in proposito. Per quanto il nome Odorico fosse abbastanza fre- 
quente, e sia noto un contemporaneo omonimo da Pordenone notaio e cro- 
nista, la qualifica di frate Minore e il profilo che sembra delinearsi depon- 
gono a favore dell'identità. Date le circostanze, mi pare sostenibile che le 
relazioni con Artico di Castello e con il suo circolo non fossero affatto for- 
tuite, anche se forse non tanto cogenti quanto erano quelle fra il dominus e 
i più vicini e assidui fideles. Tuttavia Artico e la sua famiglia certamente 
allacciarono vincoli con i frati Minori (che avevano un insediamento pro- 
prio nella località eponima della famiglia: Castello di Porpetto), in analogia 
con quanto spesso avveniva fra frati e famiglie di potenti”. Volendo accre- 
scere l’'audacia dell'immaginazione, pare anche ammissibile che o nel 1316 
o nel 1317 o in entrambe le occasioni, Odorico abbia intrapreso il viaggio 
verso la curia papale, e non posso sottrarmi alla tentazione di pensare che 
tale viaggio in qualche modo si correlasse con la sua futura spedizione 
verso l'estremo Oriente. Se così fosse si dovrebbe rivedere il giudizio circa 
una sua iniziativa spontanea e improvvisata”, o — ma ne riparlerò tra poco 
— su un viaggio di “fuga” da una presunta persecuzione. 

Vi sono dati meno opinabili e ipotetici. Nel 1316, Odorico risiedeva nel 
convento di San Francesco di Cividale, nel 1317 era a Castel Porpetto, seb- 
bene non creda appartenesse alla comunità di quel locus, ed è anzi proba- 
bile che fosse lì solo di passaggio, in compagnia di Artico, visto che si trat- 
tava di un tipico insediamento francescano “di strada”, sul percorso che 
poteva unire Cividale con Treviso e Venezia”. Quasi certamente egli com- 


(56) Cfr. Scamurz, Medieval Papal Representatives, p. 441-463; KyER, “Legatus” and 
“Nuntius", p. 473-477. 

(57) Un accostamento immediato è quello fra Antonio di Padova e i da Camposam- 
piero, ma l'abitudine era diffusa: RIicoN, La libera povertà, p. 143-145. Più in generale: 
VaucHEz, Ordini mendicanti e società italiana; Rion, Frati Minori e società locali, p. 259- 
281; MertLo, Nel nome di san Francesco, p. 206-209. Per Artico cfr. GIANNI, La diocesi di 
Concordia, p. 188. 

(58) Cfr. PETECH, / Francescani nell'Asia, p. 234-235. Odorico è praticamente assen- 
te nel più recente convegno: Alle frontiere della cristianità (tranne un fugace cenno in 
CARILE, Gli ordini Mendicanti nell'Impero bizantino, p. 68-69). Sulla consapevolezza e pro- 
gettualità delle missioni francescane: MERLO, Nel nome di san Francesco, p. 217-220. 

(59) Cfr. L. PELLEGRINI, Insediamenti francescani, p. 215. Porpetto ospitò un insedia- 
mento minoritico dal 1260 circa. Sulle presenze minoritiche in Friuli si veda qualche 
notizia in DE VITT, Vita della Chiesa, p. 187-188. 
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pare un’altra volta tra le note di Guglielmo. Nel refettorio dei Minori di Por- 
togruaro, «presentibus religiosis viris fratre Odorlico et fratre Gerardo de 
Portunahonis», il toscano Simone dichiarò di aver ricevuto una somma di 
denaro dovuta dall'abate di Summaga per il pagamento della procurazione 
imposta dal legato papale. Era l’undici luglio del 1318, e si noti una coin- 
cidenza: fra il giugno e il luglio di quell’anno il neoeletto vescovo di Con- 
cordia, Artico, e imembri della sua curia, fra cui il vicario generale, Guido 
da Manzano, risiedevano nel convento di Portogruaro®', dove furono rogati 
numerosi documenti per l'amministrazione della diocesi. Il 15 giugno il 
vescovo aveva compiuto una visita nell'abbazia di Summaga, alla quale era 
seguita una disputa per certi diritti d'avvocazia contesi tra vescovo e abate”. 
Un'altra apparizione a prima vista estemporanea, quella del luglio 1318, ma 
i protagonisti non cambiano e si rafforza dunque l’impressione di un vin- 
colo privilegiato fra Odorico e Artico di Castello e il suo seguito, anche se 
la sua condizione di frate Minore e il prestigio personale di cui sembra 
godere lo sottraevano verosimilmente ad abbracci troppo stretti e ne accen- 
tuavano piuttosto la funzione di mediazione e di scambio, spesso consona 
ai frati e utile a chi, come Artico, sovente si trovava compromesso in con- 
flitti e in noie di varia natura”. 

Ciò che manca sinora è una conferma documentaria dei rapporti con il 
convento di San Francesco di Udine, ma quello fu sicuramente l'approdo 
del giorno estremo, anche se ciò non basta per ritenerlo senza ombra di 
dubbio il luogo dove si realizzò - come narrano le agiografie - la primitiva 
vocazione “francescana” del futuro beato. Benché non si tratti che di pochi 
sprazzi, rimane la constatazione di una precoce mobilità di Odorico. Civi- 
dale, Castel Porpetto, Portogruaro, Udine, nella patria friulana, sono luoghi 
di sicura frequentazione, ai quali bisogna aggiungere anche tutte le città 
che egli mostra di conoscere e cita, nell’Itinerarium, quali termini di para- 
gone per meglio riferire la meraviglia che suscitava la vista delle grandi 


(60) GIANNI, Le note, n. 253 p. 268. 

(61) Il 10 giugno un atto è rogato «in camera domus fratrum Minorum de Portu- 
gruario qua habitat dominus electus subscriptus» (GIANNI, Note, n. 241 p. 257), il 17 e il 
28 giugno sono il vicario vescovile, Guido da Manzano, e Artico ad agire «in ambitu clau- 
stri fratrum Minorum de Portugruario», il 29 giugno ci si trova «in refictorio fratrum 
Minorum de Portugruario» (GIANNI, Note, n. 245-246 p. 261-262, n. 247 p. 262, n. 248 p. 
263), l'otto luglio Artico, sempre nel refettorio, ottiene un prestito dal toscano Simone 
(GIANNI, Note, n. 254 p. 269) e il 14 e il 15 luglio Artico si trova nel chiostro (GIANNI, Note, 
n. 258-259 p. 273-276), il 18 luglio nell'orto del convento (GIANNI, Note, n. 263 p. 278). 

(62) GIANNI, Note, n. 242-244 p. 258-260, n. 248-249 p. 263-264 (qualche cenno alla 
vicenda in GIANNI, La diocesi di Concordia, p. 186-188, ove del resto non si coglie l’in- 
treccio di persone e interessi che sta verosimilmente dietro alle azioni del vescovo elec- 
tus). 

(63) Per le conflittualità di Artico: GIANNI, La diocesi di Concordia, p. 190-205. 
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città cinesi. Treviso, Venezia, Padova, Vicenza, Ferrara e Bologna, il Po 
erano luoghi familiari per gli occhi di Odorico*. 

Per la verità non si va oltre i confini dell’Italia settentrionale, ma ce n'è 
abbastanza per accrescere il credito delle parole di Antonio Sartori: «Il 
beato appare uomo di autorità». Lo studioso poggiava la sua affermazio- 
ne sul fatto che nell’Itinerarium Odorico risulta accompagnato da un socius 
e da un famulus*. I dati che ho accumulato, per quanto ridotti, danno a 
quell’intuizione il corpo di sicure relazioni sociali altolocate, di capacità di 
mediazione e di azione, di libertà di movimento. Sartori sosteneva pure che 
le conoscenze delle città venete e della Romagna, «trattandosi di un frate, 
ben difficilmente poté acquisirle al di fuori delle occasioni di predicazio- 
ne». Se ciò fosse vero, si dovrebbe pensare a un patrimonio culturale di 
Odorico in linea con quello dei frati Minori destinati alla predicazione all’i- 
nizio del Trecento*, e chi sa se i cenni a Padova e a Bologna possano esse- 
re ricondotti anche alle tappe di una formazione scolastica non disprezza- 
bile. La sua mobilità, soprattutto se giustapposta alle referenze sociali che 
era in grado di vantare, più che a una inquietudine interiore si dovrebbe 
attribuire a ruoli e a responsabilità interne all'Ordine, che, allo stato attua- 
le, si possono solo divinare e ipotizzare, più che definire con chiarezza. 

Simili conclusioni rendono meno sorprendente e meno improvvisato il 
viaggio di Odorico e correggono la tradizione agiografica (ricordo che 
secondo Arnaldo da Sarrant egli era partito ex devotione), che lo vuole schi- 
vo davanti alle responsabilità gerarchiche. Rendono anche meno convin- 
cente la personale vicinanza del futuro beato alla corrente emarginata e 
perseguitata del Minoritismo del primo Trecento: quella del frastagliato 
arcipelago degli spirituali. Tale simpatia, secondo alcuni, lo avrebbe addi- 
rittura costretto a intraprendere la strada dell’Oriente, quasi si trattasse di 
una fuga o di un allontanamento a distanza di sicurezza e di prudenza, 
emulando l'esempio altrui”, di fronte all’aggravarsi di una tensione interna 


(64) Rimando all'edizione di DOMENICHELLI, Sopra la vita e i viaggi, p. 178 (la pro- 
vincia di Manzi con oltre duemila città maggiori di Treviso e Vicenza e Canton grande tre 
volte Venezia), p. 179 (Zayton/Quangzhou il doppio di Bologna), p. 181 (Hang-chou, 
enorme, circondata da città a loro volta più abitate di Venezia e Padova), p. 185 (Lencui, 
che sorge su un fiume, come Ferrara rispetto al Po). 

(65) SARTORI, Odoriciana, p. 12. 

(66) DOMENICHELLI, Sopra la vita e i viaggi, p. 166. 

(67) SARTORI, Odoriciana, p. 12. 

(68) Cfr. sulla formazione dei frati indirizzati alla predicazione nel primo Trecento: 
RoEest, A History of Franciscan Education, p. 1-42, 65-115, 272-328; RoEST, The Role of 
Lectors, p. 87-91. 

(69) Cfr. Chi erano gli spirituali; ma si veda LAMBERTINI, TABARRONI, Dopo Francesco, 
p. 77-100; MERLO, Ne/ nome di san Francesco, p. 232-276. 

(70) Per quanto attiene simili interpretazioni, cfr. MANSELLI, Spirituali missionari, p. 
273-291, che però sottolinea la conformità del proposito missionario con l'esempio e la 
regola di Francesco (p. 274) e definisce erronea l’idea che la missione «venisse conside- 
rata un puro tentativo di sfuggire ad eventuali persecuzioni» (p. 286). 
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che, come si sa, doveva sfociare in conflitti clamorosi e in duri interventi 
repressivi di Giovanni XXII, prima a danno della minoranza spirituale, poi 
colpendo gli stessi vertici dell'Ordine”. 

La premessa di tale interpretazione riposa nella prima tradizione mano- 
scritta della Relatio, o, meglio, nelle sue aggiunte finali trascolorate in agio- 
grafia. Nelle parti conclusive dei manoscritti della cosiddetta recensio Gue- 
celli, reputata fra le più autorevoli”, si legge che Odorico, tornato in Italia, 
decise di recarsi da Giovanni XXII, per riceverne la benedizione e manife- 
stargli obbedienza e poi tornare «ad partes infidelium», insieme con altri 
frati che avessero voluto seguirlo. Giunto nei pressi di Pisa, avrebbe incon- 
trato un vecchio pellegrino, che lo salutò e gli predisse la vicina morte: 
«Dum eras in India novi te, tuumque sanctum novi propositum. Sed et tu 
modo ad conventum unde venisti revertere, quia die sequenti decimo ex 
hoc mundo migrabis». Detto questo, il vecchio scomparve e Odorico, stu- 
pefatto per la visione, decise di volgere il cammino in direzione di Udine, 
dove morì il 14 gennaio, nonostante prima non avesse mostrato alcuna 
avvisaglia di malattia”. La notizia di un viaggio verso Avignone, per incon- 
trare il papa prima di ripartire per l'Oriente con cinquanta frati volontari di 
ogni provincia, ma interrotto a Pisa da una grave infermità, compare pure 
nella recensio Marchesini e nella recensio Henrici, che potrebbero essere 
tanto debitrici della nota di Guecello quanto attingere ad un’altra fonte 
comune”. In esse tuttavia manca l'episodio meraviglioso del presagio del 
vecchio pellegrino, e la motivazione del ritorno a Udine è ridotta a più nor- 
malmente umani, sebbene mortali, problemi di salute. 

Di certo debitore della recensio Guecelli fu Arnaldo da Sarrant. Secon- 
do la Chronica XXIV generalium, Odorico volle andare dal papa «pro bene- 
dictione [...] et ut sibi super tribulatione Ordinis supplicaret». Giunto a 
Pisa, si ammalò gravemente ed ebbe una visione. Non un vecchio anonimo, 
ma addirittura san Francesco gli apparve in una nube folgorante all’inter- 
no ed esternamente opaca dicendogli: «Frater Odorice, ad Curiam non ibis, 
quia ego vado et expediam negotium, pro quo tu vis ire, sed surge et rever- 
tere ad nidum tuum, et ibi morieris, quia ista civitas non est digna mor- 
tuum te habere»”. Mi pare abbastanza evidente — e non sono il primo a 
notarlo” — che, nella trasfigurazione agiografica, si è compiuta la saldatura 


(71) Per un sunto degli eventi dal versante curiale: GUILLEMAIN, Il papato ad Avigno- 
ne, p. 239-245; ma si veda ora MERLO, Nel nome di san Francesco, p. 260-276. Concentrato 
sui contenuti dottrinali della seconda fase dello scontro: TABARRONI, Paupertas Christi et 
apostolorum. 

(72) CHIESA, Per un riordino, p. 330-331. 

(73) CHIESA, Per un riordino, p. 346-347. Il cenno al viaggio verso Avignone è inclu- 
so pure nel Prologus di questa recensio: ibidem, p. 335. 

(74) Cuigsa, Per un riordino, p. 323-324; 328-329; per il testo del De morte Odorici, 
p. 345-346. 

(75) Chronica XXIV generalium, p. 502. 

(76) CHIEsA, Odorico fra Oriente e Occidente, p. 26. 
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tra l'immagine di Odorico, ormai beato, e le evenienze storiche in cui si 
dibatteva l'Ordine nel secolo XIV. Anzi, all'ultimo momento l’intervento di 
san Francesco risparmia al frate l'estrema fatica e sacrificio, indirizzando- 
lo ad una morte serena. Tutto ciò apparteneva alla consapevolezza di Arnal- 
do da Sarrant, che impiegò i santi e l’agiografia in relazione alla storia del- 
l'Ordine, per suggerire un quadro pacificato e di sintesi interna rispetto agli 
eventi traumatici, di divisione, dei decenni a cavallo fra Due e Trecento”. 
Colpiscono in effetti l'accenno alle tribolazioni dell'Ordine, l'intervento pro- 
digioso di san Francesco, il riferimento a Pisa come città indegna di acco- 
gliere le spoglie del beato, ed è verosimile che tale indegnità nascondesse 
una citazione polemica alle vicende del 1329, quando Pisa vide prima il 
trionfo e poi l’inizio dell’epilogo della triste vicenda dell’antipapa Nicola V”. 

Nel 1329, anche in Friuli giunse l'eco della contesa fra Ludovico di 
Baviera e il papa, che vedeva come protagonisti — nel campo “sbagliato” — 
pure una frazione dei Minori, se ne ha memoria in un richiamo disciplina- 
re preso dal patriarca contro un frate, Giovanni da Padova, che, nella chie- 
sa conventuale di Udine, durante la liturgia aveva invitato i fedeli a prega- 
re per l’imperatore scomunicato, suscitando i mormorii scandalizzati degli 
astanti”. Si comprende dunque bene la tentazione di combinare questi par- 
ticolari e di vedervi la traccia di un Odorico aderente alla parte dell'Ordine 
in urto con il papato o, meglio ancora, affine agli spirituali, portatore di 
«una scelta consapevole di un umile apostolato evangelico e di tacita ade- 
sione agli ideali espressi dal fondatore dell'Ordine, compreso il rifiuto di 
ogni intellettualismo»; una scelta che si vedrebbe riflessa pure nell’icono- 
grafia complessiva dell'arca sepolcrale del beato che avrebbe tradito le 
«simpatie pauperistiche di Odorico», al segno da pregiudicarne la canoniz- 
zazione*. Tornerò tra breve sull’iconografia del sepolcro. Qui mi preme sot- 
tolineare subito la distanza che separa il racconto agiografico inserito nella 
Chronica XXIV generalium, le sue intrinseche finalità conciliative, dalla 
reale biografia e dalle reali propensioni di Odorico, agite più di qua- 
rant'anni prima, e la correlativa prudenza da esercitare prima di attribuire 
al protagonista pensieri appartenenti più verosimilmente ai loro biografi. 
Mi pare esemplare il processo di mutazione subito, nel caso specifico, dalle 


(77) Soprattutto i racconti di martirio assumono «la valenza di una conferma e di 
una rassicurazione dopo le tribulationes patite, dopo anni di incertezza e turbamento che 
avevano segnato profondamente i frati» (DoLso, La Chronica XXIV generalium, p. 114- 
115). Anche la figura di Antonio di Padova fu soggetta a revisioni in parallelo alla storia 
dell'Ordine: cfr. Rigon, Dal Libro alla folla, p. 107-131. 

(78) GUILLEMANN, Il papato ad Avignone, p. 243-244; MERLO, Nel nome di san France- 
sco, p. 272-273. Per un ritratto dei due protagonisti, con cospicua bibliografia: TROTT- 
MANN, Giovanni XXII, p. 512-522; DE VINCENTIIS, Niccolò V, p. 522-524. 

(79) Cfr. TILATTI, Eretici e inquisitori, p. 193-194. 

(80) MIotTO, Storia di un legame spezzato, p. 82. Prive di fondamento le supposizio- 
ni di BRUNETTIN, Un tentativo, p. 44; BRUNETTIN, Odorico da Pordenone, p. 22-39. 
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fonti utilizzate da Arnaldo da Sarrant. Non me la sento di negare, in via 
assoluta, la possibilità che Odorico abbia conosciuto, apprezzato o addirit- 
tura professato gli ideali degli spirituali, o comunque sia stato vicino a 
coloro che ritenevano di salvaguardare meglio di altri i primitivi orienta- 
menti del Fondatore, la cui icona restava punto di riferimento comune, di 
tutti i frati, sebbene contrastata e variamente deformata e strumentalizza- 
ta. Aggiungo anche che le scelte dell'Ordine e dei singoli frati, prima duran- 
te e dopo gli anni delle divisioni interne e dello scontro con la sede aposto- 
lica, hanno assunto un ventaglio assai ampio di possibilità e di modi di 
essere, che, pure se talvolta in contraddizione più o meno aperta, si richia- 
mavano tutti agli stessi ideali e alla medesima storia, di cui pretendevano 
di chiamarsi eredi”. Non è dunque necessario pensare a un Odorico radi- 
cale, né perseguitato, per volerlo vicino alla “autentica” ispirazione del 
“francescanesimo”. Tuttavia le poche fonti coeve e documentarie che 
rimangono, le frequentazioni e le azioni che si intravedono in esse, non 
possono che indurre prudenza e circospezione qualora si voglia in lui leg- 
gere le fattezze di un frate interamente votato alla povertà, all’umiltà, alla 
vita dell'eremo, alla penitenza, alieno dalle responsabilità di governo e 
sapientemente indotto... 

È arduo ostentare certezze sulle azioni di Odorico, praticamente impos- 
sibile scrutarne i pensieri e le inclinazioni dell'animo. Ci si deve confronta- 
re con le immagini che di lui hanno dato agiografi più o meno solleciti e 
premurosi. Per rimanere sul solido terreno dei dati e delle date, occorre 
dire che, fino al luglio 1318, Odorico era nella patria friulana, a Portogrua- 
ro. Si trovava in quei giorni sulla via verso Venezia, per imbarcarsi verso 
l'Oriente? Che la data di partenza sia stata fissata da alcuni al 1318 non è 
un novità”, ma a questo punto mi pare che quell’anno diventi un termine 
post quem assai poco discutibile, anche se contraddittorio rispetto a crono- 
logie più esuberanti proposte da molti manoscritti della Relatio. Dopo quel- 
la data iniziano il viaggio e il suo racconto, di cui molti hanno scritto” e sul 
quale non intendo aggiungere altro, almeno fino all'approdo in Italia. Alla 
fine di maggio del 1330, Odorico è di nuovo a Padova e detta, per coman- 
do del ministro provinciale Guidotto da Bassano, al suo confratello Gugliel- 
mo da Solagna il suo notissimo memoriale. 


(81) Cfr., in proposito, le molte vie imboccate dai frati: dal martirio, al nascondi- 
mento eremitico, alla missione fra gli infedeli, alla scelta faticosa — ma accettata come 
istituzione — dell’Osservanza: LAMBERTINI, TABARRONI, Dopo Francesco, p. 129-145; MERLO, 
Nel nome di san Francesco, p. 305-362. 

(82) Cfr., ad esempio, ODORICO DA PORDENONE, Memoriale toscano, p. 26. «La vita del 
b. Odorico da Pordenone forse non toccò nemmeno il quarantacinquesimo anno (1286?- 
1331, 14 gennaio); le sue peregrinazioni durarono dodici anni...»; così esordisce peren- 
toriamente Savi, Della patria, p. 301, che non conosceva i documenti del 1316-1318, 

(83) Il cumulo della bibliografia sarebbe enorme, mi limito dunque a indicare STIVAL, 
Frate Odorico del Friuli, p. 67-133. Per un inquadramento nel movimento missionario 
francescano: SORELLI, /l mondo orientale, p. 255-264; EVANGELISTI, Fidenzio da Padova. 
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Gli studiosi pongono il ritorno di Odorico fra la fine del 1329 e l’inizio 
del 1330. L'assenza dalla penisola italiana si sarebbe prolungata per alme- 
no undici anni: il che concede spazio di riflessione ai cultori della Relatio, 
ma suggerisce qualche domanda allo storico che, come me, voglia inter- 
pretare il fiorire della santità. Due lustri abbondanti di lontananza sottrag- 
gono familiarità e possono affievolire e addirittura spegnere il ricordo di 
una persona. Nonostante tutto, occorre pensare che esista una continuità 
fra la vita vissuta e la fama di santità, come avviene di solito per i tauma- 
turghi più efficaci*. La percezione di tale continuità emerge pure per Odo- 
rico, nella breve ma incisiva affermazione di un miracolato. Archilotto da 
Sacile, tre giorni dopo la morte del frate, incontrò per strada alcuni pelle- 
grini che tornavano dal sepolcro udinese; allora, considerando la sua grave 
infermità agli occhi e «rememorans bone et sancte vite ipsius, habuit devo- 
cionem et spem in ipso recuperande sanitatis passionis sue predicte», deci- 
se di recarsi alla tomba, dove trovò la salute. Il punto è qui: Archilotto 
menziona la buona e santa vita di Odorico: la conosceva di persona? la 
ricordava? gliel'avevano raccontata? e in cosa consisteva quella buona e 
santa vita, premessa della santità? Non è facile rispondere in positivo, 
anche se la qualifica di dominus con cui Archilotto viene onorato potrebbe 
suggerire la sua appartenenza a quella cerchia sociale in cui Odorico sem- 
bra aver mosso autorevolmente i propri passi documentati in vita. Di certo 
nessuno fra i miracolati rammenta il viaggio in Oriente: quella non era 
materia per gente semplice, illetterata. La fama del frate santo è tutta loca- 
le, anzi è tutta insita nella capacità interceditrice. Era il prolungamento di 
un patronato in favore degli umili esercitato da vivo? Senza voler con ciò in 
alcun modo istituire parallelismi puntuali, vengono alla mente esempi di 
altri santi, che hanno saputo vivere il loro carisma a contatto con la gente. 
Lo strepitoso successo di Antonio da Lisbona, nei pochi mesi di permanen- 
za a Padova, è legato alla novità dirompente di una predicazione che rag- 
giungeva le folle, al suo fascino da oratore*. Un testimone che conobbe 
Nicola di Tolentino (71310), al processo di canonizzazione rese una testi- 
monianza interessante: «Dixit quod erat multum humilis et benignus in 
audiendo confessiones et attractivum hominum propter benignitatem 
suam»®. La bona et sancta vita era forse qualcosa di simile, la capacità tutta 
umana di guadagnare la confidenza della gente, di intrecciare un dialogo, 
reso tanto più efficace e sorprendente dal carisma personale accresciuto da 
quello dell’abito religioso. 


(84) Cfr. il caso antoniano: «I miracoli di Antonio non sono distaccati dalla sua vita. 
Ad essa sono profondamente attecchiti. Da essa provengono senza rottura»: DALARUN, 
Miracolo e miracoli, p. 229-230. 

(85) Cfr. infra, miracolo n. 22. 

(86) Ricon, Dal Libro alla folla, p. 177-179. 

(87) Il processo per la canonizzazione di s. Nicola da Tolentino, p. 251. 
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Le caratteristiche della santità bassomedioevale sono abbastanza note*, 
e l'affermazione di Archilotto da Sacile sembra considerare un aspetto sul 
quale la chiesa ha insistito tramite le procedure di canonizzazione: quello 
di valorizzare gli aspetti biografici della santità, che è poi il punto di salda- 
tura tra agiografia e mentalità comune”. Se la santità era frutto di una vita 
virtuosa, fatta di preghiera di ascesi di penitenza, se i santi frati erano noti 
per il loro carisma e per la loro capacità di comunicare di predicare di affa- 
scinare le folle, allora si potrebbe ammettere che Odorico poteva essere 
conosciuto anche per questo. Si dice che praticasse digiuni e un regime ali- 
mentare assai rigido, nonché portasse una lorica, quale strumento d’ascesi 
e di mortificazione fisica. Fra le reliquie esiste tuttoggi il cosiddetto cilicio 
del beato Odorico e l’analisi antropologica ha evidenziato sul corpo mum- 
mificato le tracce di tale strumento. Quanto all'alimentazione, non sembra 
che la costituzione del beato abbia sopportato prove estenuanti, segno di un 
certo equilibrio, che potrebbe confermare le pur generiche parole di un 
manoscritto: «Supradictus autem frater Odoricus communis erat stature 
propter acerbitatem vite, pallidus in vultu, barba longa pendente bifurcate, 
coloris inter claucum et rubeum, in qua aliqui pili caniti erant; vita sanctus, 
oratione plenus, loquela placidus, gestu humillimus»®. La ricognizione 
recentemente portata a termine ha confermato alcuni di questi tratti: la sta- 
tura, il colore dei capelli, le caratteristiche della barba, che si vedono 
immortalate anche nei rilievi del sepolcro. Tutto ciò, comunque, per quan- 
to necessario, non bastava a fare di Odorico un santo. 


(88) Si veda, per quanto riguarda le caratteristiche dei modelli di santità nei paesi 
mediterranei, con particolare attenzione alla santità degli ordini Mendicanti fra XII e 
XIV secolo: VAUCHEZ, La sainteté, p. 215-256, 388-402, 449-472. La bibliografia è comun- 
que ben più estesa. 

(89) VAucHEZ, La sainteté, p. 583-623. 

(90) CHIESA, Per un riordino, p. 345. In un inventario del 1370 della sacristia del con- 
vento udinese si legge: «Item due cathene de ferro, que fuerunt beati Odorici, quam una 
est corporis, qua cingebatur, et altera brachii» (BCU, FP, ms. 1361, II, 2, f. 11r; SARTORI, 
Archivio Sartori, II, 2, p. 1725b). 


II 


ODORICO MORTO, SEPOLTO E SANTO 


a. La morte 


Le risposte circa i contenuti della vita santa si potrebbero dunque cer- 
care, con l’adeguata circospezione, e senza soverchie illusioni di facile suc- 
cesso, nei racconti scritti dopo l’epilogo, dopo il 14 gennaio del 1331, quan- 
do Odorico spirò a Udine, nel convento di San Francesco. Il giorno è certo, 
sebbene alcuni manoscritti lo anticipino al 12, altri al 13 gennaio”. Ora si 
sa anche qual è stata la causa del decesso: una insufficienza cardiopolmo- 
nare derivata da una fibrosi polmonare”. L'analisi dei tessuti polmonari ha 
infatti rivelato una forte antracosi, causata con verosimiglianza dalla con- 
suetudine di respirare in ambienti chiusi aria viziata dai fumi dei bracieri 
usati per il riscaldamento. La morte è menzionata in alcune fonti: la più 
vicina ai fatti è forse la memoria redatta dal notaio Guecello, che pubblico 
in appendice”, fino ad oggi nota solo grazie a un vago cenno del Venni, che 
distingueva un «processo patriarcale» da una diversa «raccolta per mano di 
notajo per comandamento del gastaldo udinese»*. Altri brevi racconti si 
leggono quale aggiunta alle varianti latine dell’Itinerarium*; ma le descri- 
zioni più estese sono due. La prima è una sorta di piccola “cronaca”, inti- 
tolata De transitu felicis recordationis benedicti et sancti fratris Odorici de 
Portunaonis. Il manoscritto più antico che la tramandi è della fine del seco- 
lo XVI, ora a Padova, ma esso rimanda a un altro codice, che conteneva 


(91) CHIESA, Per un riordino, p. 346, 347. 

(92) Così emerge dall'autopsia della mummia. Gli atti della ricognizione sono in «Il 
Santo», 44 (2004). 

(93) Cfr. Appendice n. 2. 

(94) Secondo l’erudito, la raccolta originale ordinata dal gastaldo si leggeva presso 
i signori Oria di Pordenone: [VENNI], Elogio storico, p. 26 nota c. Non ho elementi per 
chiarire il rapporto tra questo manoscritto e quello qui pubblicato in appendice. 

(95) CHIESA, Per un riordino, p. 345-347. 
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tanto la Relatio quanto i Miracula del beato Odorico, e che era stato ulti- 
mato da frate Alberto da Udine il 7 settembre del 1448. Il fatto che si tratti 
di un'aggiunta che sembra comparire proprio con questo manoscritto mi 
induce ad attribuire il De transitu a frate Alberto, il quale, nella documen- 
tazione del convento di San Francesco di Udine, compare sovente in quegli 
anni come guardiano o custode della custodia friulana e, nel 1450, assiste 
all'inventario della sacristia del convento udinese. Il suo manoscritto fu 
impiegato da Basilio Asquini per la compilazione della sua Vita, fu usato 
pure durante il processo di beatificazione” e consultato da Giuseppe Venni, 
mediante una ulteriore copia del 1542”. Attorno alla metà del XVIII secolo 
era ancora di proprietà del convento di San Francesco de intus, ma già il 
Venni lo dava per disperso, nel 1761*. Il De transitu si trovava alla fine del 
testo, appena prima della sottoscrizione del frate copista. Esso fu trascritto 
da un notaio, dal codice quattrocentesco, e stampato per la prima volta nel 
conteso del processo di beatificazione. Anche Giuseppe Bianchi lo pub- 
blicò, copiandolo da un altro manoscritto settecentesco, ora a San Danie- 
le. In appendice ne propongo un'ulteriore edizione'®, Il secondo racconto 
è quello inserito nella Chronica XXIV generalium'". Si vedrà tra poco che vi 
sono molti punti di analogia tra i due testi e non è escluso che siano l'uno 
alla base dell'altro o che entrambi si rifacciano a fonti comuni. Entrambi 
comunque erano noti al Wadding, che ne sovrappose i dati nei suoi Anna- 
les'®, sdoganandoli per gli usi successivi. In questi resoconti la morte viene 
solo dichiarata, l’attenzione viene poi focalizzata sui fatti prodigiosi acca- 
duti nelle ore e nei giorni seguenti al decesso: sono tutte narrazioni ormai 
agiografiche e concedono largo spazio al manifestarsi dei miracoli. 


b. I miracoli e la tomba: tra gennaio e febbraio 1331 


I miracoli sono stati un ingrediente necessario della fama di santità di 
Odorico. Niente di anomalo in ciò, poiché il carattere si riscontra pratica- 
mente per tutti i santi, canonizzati e non, e non solo del medioevo. Tom- 
maso d'Aquino, morto nel 1274, fu subito venerato come un santo dai mae- 


(96) Sacra Rituum Congregatione... positio, p. 56-57. Frate Alberto nel 1439 e nel 
1453 era guardiano di San Francesco (BCU, FP, ms. 1361, II, 2, f. 34r; BCU, FP, ms. 1322, 
6, £. 44v), nel 1450 custode (BCU, FP, ms. 1361, II, 1, f. 1r), viveva ancora nel 1458 (BCU, 
FP, ms. 1361, II, 2, f. 351). 

(97) Per questo codice: CHIESA, Per un riordino, p. 326 nota 47. 

(98) [VENNI], Elogio storico, p. 38-39. 

(99) Sacra Rituum Congregatione... positio, p. 47-49; BIANCHI, Documenti, n. 654 p. 
471-473. 

(100) Cfr. Appendice n. 3, alla quale rinvio per la descrizione dei testimoni del testo. 

(101) Chronica XXIV generalium, p. 502-504. 

(102) WappinG, Annales Minorum, VII, p. 146-148. 
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stri e dagli studenti parigini per le sue doti di intellettuale, che furono illu- 
strate quale dono eccezionale di santità anche nella sua agiografia; però 
poté essere canonizzato, nel 1323, solo dopo che i commissari del processo 
avevano raccolto una corposa documentazione sui miracoli compiuti a Fos- 
sanova, presso la tomba in cui riposavano le sue spoglie'*. Anche il Doctor 
Communis, per essere innalzato sugli altari, dovette dimostrarsi efficiente 
taumaturgo, prima che modello per i maestri e per i chierici istruiti!*. 

Se i miracoli non fossero fioriti copiosi, se non fossero stati fissati per 
iscritto, verosimilmente la fama di santità di Odorico non sarebbe affatto 
cresciuta e non si sarebbe perpetuata. Analizzerò nel dettaglio e nella loro 
specificità tanto le raccolte quanto il loro contenuto nel prossimo capitolo. 
Adesso però, grazie a una felice pluralità di fonti, intendo concentrarmi sui 
pochi giorni che videro l’inizio del culto. In quel contesto, accanto ai mira- 
coli, si comprende l’essenzialità di un altro elemento, che resta sempre non 
dichiarato nelle fonti agiografiche: ossia la tomba. Che il binomio miraco- 
lo/tomba sia fondamentale è dimostrato dal fatto che, nel caso di Odorico, 
rimangono due raccolte di miracoli e la memoria di due tombe: per entram- 
be le coppie si può dire che l'una fosse “provvisoria” l’altra “ufficiale”, ma 
entrambe erano speciali, come il morto cui si riferivano. 

Il binomio va considerato sotto un profilo diacronico e dinamico, con 
attenzione agli sviluppi e ai cambiamenti. Allora se ne comprenderà meglio 
il valore “propagandistico”, e dietro a questo l’azione dei gruppi sociali che 
promossero e svilupparono il culto, se è vero che la costruzione di un santo 
è questione, come diceva Pierre Delooz, di “energetica sociale”! Consape- 
vole che le variabili sono state numerose, e per la maggior parte non docu- 
mentate, mi soffermerò su tre componenti, a loro volta frazionate e artico- 
late, tentando di indovinarne i punti di vista: il patriarca e i suoi ufficiali, i 
cittadini e il comune udinesi, i frati Minori; con l'avvertenza che l’analisi 
separata di questi soggetti è una mera finzione. Nella realtà le persone, i 
ruoli e le sinergie progettuali ed operative erano talmente sovrapposti e 
intrecciati e talmente complicati e mutevoli da rendere pressoché impossi- 
bile il tentativo di una completa ricomposizione storica. 

Uno scritto recente insiste sull'azione dei ceti dirigenti cittadini e sulle 
intenzioni del patriarca Pagano Della Torre nella costruzione del culto di 
Odorico'*. Ne è emersa una lettura, peraltro ancorata ad un'unica fonte cui 


(103) La leggenda di Tommaso d'Aquino (Ystoria sancti Thome de Aquino, p. 213- 
271) incorpora la raccolta di miracoli raccolti per il processo, di cui esistono edizioni 
autonome: Processus canonizationis beati Thomae peractus Fossaenovae, p. 509-529, 576- 
631; Processus canonizationis Sancti Thomae, Fossae-Novae. 

(104) Cfr. VaucHEz, Culture et sainteté, p. 163-166; VAUCHEZ, Le canonizzazioni, p. 
257-273. 

(105) DELOOZ, Per uno studio sociologico, p. 240. 

(106) BRUNETTIN, Un tentativo, p. 26-46. 
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si presta letterale credito!”, quasi ossessionata dalla volontà di isolare una 
motivazione politica monocorde, che spiegasse il tentativo di produrre un 
“patrono” per la città di Udine e per il patriarcato, evidenziandone il com- 
plessivo fallimento dopo un iniziale successo. Lettura non priva di ragioni, 
ma che occorrerebbe un poco sfumare alla luce di ulteriori testimonianze, 
depurare da taluni anacronismi e schematismi, riconsiderare con maggior 
prudenza e accortezza e correggere negli esiti. Del resto, in analogia a quan- 
to normalmente accade quando si ha a che fare con gli uomini, i fili della 
vicenda che qui interessa tessono trame e orditi assai complicati. 

Se si leggano le fonti di ispirazione agiografica di cui ho fatto cenno, l’i- 
niziativa delle autorità cittadine udinesi appare enfatizzata. Il De transitu 
parla di maiores civitatis o di proceres civitatis, che avrebbero impedito ai 
frati Minori di seppellire alla chetichella il corpo di Odorico, e avrebbero 
mobilitato il clero cittadino e i frati Predicatori. Il 15 gennaio si sarebbero 
manifestati i primi miracoli, che avrebbero indotto i cives a vietare il sep- 
pellimento fino al 17. Si racconta di numerose guarigioni, della calca dei 
fedeli, delle vesti, dei capelli e dei peli della barba strappati come reliquie, 
del macabro e vano tentativo di una donna di recidere e di impadronirsi di 
un orecchio del cadavere. Il 18 sarebbe finalmente sopraggiunto Pagano, 
dopo che la devozione di molti aveva imposto che il corpo fosse esumato. Il 
patriarca avrebbe constatato il prodigioso stato integrità! e la bellezza di 
Odorico e ciò avrebbe aperto la via ad un ulteriore scatto nella devotio, che 
si faceva, per dir così, ufficiale, con il concorso di clero e popolo da tutto il 
Friuli, con l’omaggio di tutti i ceti sociali («omnes castellani cum consorti- 
bus et filiis suis... nobiles et populares de cunctis civitatibus»), delle comu- 
nità delle ville con processioni organizzate con tanto di insegne religiose, 
delle badesse di Cividale e di Aquileia, della contessa di Gorizia, degli Slavi 
e dei Teutonici. Alla fine viene menzionato il miracolo di una donna di Vil- 
laco, risanata grazie al tocco di un frammento della tunica di Odorico, che 
le era stata portato dal lettore del convento dei Minori di Villaco, il quale 
era stato presente alla morte del beato!”. 

La cronologia della devotio coincide con quella offerta dalla Chronica 
XXIV generalium, sebbene qui il racconto sia più particolareggiato. Innanzi 
tutto, è il gastaldo, rettore di Udine, «qui erat fratris Odorici magnus ami- 
cus», che invita i frati Minori, che si apprestavano a seppellire Odorico 
dopo il vespero, ad onorarlo con maggiore pompa, mediante esequie pub- 
bliche. I miracoli iniziano il 15 gennaio, ma con il particolare che la prima 
miracolata è una donna, sorella del patriarca Pagano! Si sparge la voce che 


(107) Si tratta sostanzialmente del resoconto edito da BIANCHI, Documenti, n. 654, 
ma nella lezione del Wadding, che combina con disinvoltura materiali eterogenei. 

(108) L'incorruttibilità dei corpi santi è una caratteristica conosciuta: si vedano le 
osservazioni di BOUVIER, De l’incorruptibilité, p. 193-221. 

(109) Appendice 3. 
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Odorico era santo, che non doveva essere sepolto. La tunica gli viene taglia- 
ta fino alle ginocchia, come reliquia, una donna tenta di troncargli con le 
forbici un dito ma resta prodigiosamente paralizzata. I frati, per questo 
motivo, mettono al riparo il corpo in una cassa. Il 16 gennaio, il lettore dei 
Predicatori «vitam eius de sero praedicavit». Mentre si cerca di trasferire il 
corpo in un’altra bara lignea, con tre serrature, e di seppellirlo in un sepol- 
cro nuovo, la devozione della gente ha il sopravvento e tutti tentano di toc- 
care il beato: si spande nell'aria un soave odore. Un custode della collegia- 
ta di Udine e alcuni burgenses, evidentemente consapevoli di certe pratiche 
fraudolente, certificano che il fenomeno non era dovuto all'uso di aromi da 
parte dei frati «ad decipiendum gentes»"!. Una volta sepolto, la prima cassa 
viene frantumata, per ricavarne talismani, ma nella ressa un uomo si reci- 
de un dito, prontamente e miracolosamente risanato per intercessione di 
Odorico. Finalmente, il 18 gennaio, giunge Pagano Della Torre per onorare 
il sacrum corpus. I medici dubitano che il beato sia veramente morto: trop- 
po bello il suo volto e morbide le sue membra, sicché il patriarca ordina l’e- 
sumazione pubblica. Il gastaldo, i consules della città, il guardiano del con- 
vento usano le tre chiavi e aprono l'arca, Odorico è deposto su un altare e 
Pagano aspira il profumo della santità, ammira la bellezza dei lineamenti 
del defunto, si commuove, infila il suo anello al dito del frate, si inginocchia 
e lo onora come un santo, e così fa tutta la sua familia. Il corpo viene di 
nuovo mostrato in occasione della visita della badessa di Aquileia e delle 
sue monache. Allora accade uno strano incidente: dalla volta della chiesa 
cade un calcinaccio, che colpisce alla gamba il cadavere, ne stilla sangue 
vivo e immediatamente il gastaldo lo deterge con un cappuccio foderato di 
seta, «et pro reliquiis reservavit». Seguono due miracoli, uno in favore di 
fra Michele da Venezia e un altro per una donna padovana!"!. 

I due racconti presentano notevoli affinità, tanto da confermare l’im- 
pressione di una stretta parentela, sebbene sia difficile comprenderne le 
direzioni. Del resto, il De transitu di frate Alberto dovette essere confezio- 
nato attorno al 1448, mentre la compilazione di Arnaldo da Sarrant risale 
agli anni ottanta del Trecento, e quindi a tempi relativamente ravvicinati. È 
abbastanza facile segnalare le varianti, sebbene sia più complicato com- 
prenderne le intenzioni alla luce di un contesto storico non ben conosciu- 
to. Il primo è più attento a sottolineare la parte delle autorità cittadine e 
degli Udinesi nel riconoscimento e nella promozione della santità di Odo- 
rico, che progressivamente si estende ad orizzonti assai dilatati, quasi cora- 
li, per l'intero Friuli e le regioni contermini. Il secondo chiama in causa una 
molteplicità di attori, ma connotati tutti da un collegamento più o meno 
palese con il patriarca Pagano. Fra essi non c'è incompatibilità, ma la 


(110) Quanto all'importanza e significato delle percezioni olfattive: CANETTI, L'in- 
venzione della memoria, p. 309-320. 
(111) Chronica XXIV generalium, p. 502-504. 
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medesima realtà viene espressa con una diversa selezione di particolari e 
sfumata con distinte messe a fuoco. Le convergenze riguardano soprattut- 
to la diacronia. L'ossatura del racconto sembra attendibile. Ma, rispetto ai 
protagonisti, chi, più e prima di altri, ha promosso questo culto? Forse è 
possibile avere qualche notizia supplementare grazie all’ausilio di altre 
testimonianze. 

Nella versione di frate Alberto si sostiene che la sepoltura di Odorico, 
cui si voleva procedere il giorno stesso della morte, fu impedita dei maiores 
civitatis, contro i progetti dei frati. La Chronica XXIV generalium chiama in 
causa il gastaldo, che invita i frati a conferire maggior enfasi alle esequie. 
Sebbene il contrasto assuma nelle due versioni toni più o meno accentuati, 
di per sé non c'è contraddizione quanto ai protagonisti. Il gastaldo si deve 
identificare con Corrado de Bernardigio de Mediolano, un Lombardo, pro- 
veniente probabilmente da Bernareggio, un centro a nord-est di Milano. Il 
nome, unito alla carica, lo si legge in chiaro nella raccolta di miracoli, qui 
pubblicata in appendice!''?, la quale ne dimostra il coinvolgimento in prima 
persona nell’affaire di Odorico. Corrado era un classico esponente della 
galassia di Lombardi giunti in Friuli al seguito dei Della Torre'!. Era dun- 
que un membro del ceto dirigente forestiero che dominava allora il patriar- 
cato monopolizzando i ruoli di responsabilità in collegamento diretto con 
il patriarca'". L'ufficio di gastaldo implicava competenze in campo giudi- 
ziario, di polizia e anche fiscali. Il Friuli era suddiviso in numerose gastal- 
die e, oltre al nome, esse conservavano il ricordo dell'istituzione longobar- 
da, che prevedeva un rapporto diretto dell'ufficiale con il sovrano". Si può 
dunque dire che Corrado governasse la città di Udine, per conto dell’ordi- 
nario, coadiuvato dall’elemento autonomistico, ossia dal consiglio della 
città. Egli rispondeva al patriarca, ma incarnava anche le aspirazioni degli 


(112) Cfr. Appendice 2. Erra Brunettin a sostenere che allora il gastaldo fosse Sagino 
de Zamoreis da Parma (BRUNETTIN, Un tentativo, p. 30), il quale il 10 dicembre 1330 era 
invece gastaldo di Cividale (BCU, FP, ms. 1475,II, f. 23v, notaio Gabriele da Cremona), il 6 
novembre 1332 è detto habitator terre Civitatis Austrie (BCU, FP, ms. 1475,II, f. 55v, notaio 
Gabriele da Cremona) e solo nell'agosto 1334 risulta come ex gastaldo di Udine, defunto 
presso la curia romana (BCU, FP, ms. 1475,II, f. 58r, notaio Gabriele da Cremona). 

(113) Cfr. il pur antiquato BATTISTELLA, / Lombardi in Friuli. 

(114) Corrado fu presente nel castello di Udine, il 18 dicembre 1330, a un arbitrato 
di Pagano Della Torre fra Fedregino Della Torre e Artico di Prampero, per questioni 
riguardanti Gemona (BCU, FP, ms. 1475,II, £. 24r, notaio Gabriele da Cremona; ed. BIAN- 
cHi, Documenti, n. 651 p. 466-468); è segnalato come gastaldo di Udine fra il 1328 e il 
1332: Statuti e ordinamenti, p. L. La sua azione giurisdizionale è ben documentata per il 
1331 e il 1332: ASU, NA, b. 5121, vacchetta n. 4 (1331), notaio Enrico, e vacchetta n. 6 
(1332), notaio Nicola (?), passim. 

(115) Peri gastaldi longobardi: GASPARRI, // regno longobardo in Italia, p. 241-249; 
per l’organizzazione dei gastaldi patriarcali: PASCHINI, Storia del Friuli, p. 350-352 e, rela- 
tivamente a quello di Udine, che dal 1340 assunse il nome di capitano: Statuti e ordina- 
menti, p. XXV. 
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Udinesi. Viste le non infime frequentazioni di Odorico in vita, è verosimile 
che fosse stato amico di questo personaggio fortemente legato alla curia 
patriarcale e ai ceti egemoni in Friuli. 

Il fatto saliente del 15 gennaio è l’inizio dei miracoli. Il De transitu non 
scende in dettagli. La Chronica XXIV generalium descrive la guarigione 
della sorella del patriarca, come prima miracolata, risanata al braccio 
inservibile da sette mesi. Ancora una volta non ci sarebbe contraddizione, 
ma si può essere forse più precisi. Dalla prima raccolta di miracoli, sebbe- 
ne non sia possibile stabilire certezze circa la correttezza della loro succes- 
sione cronologica, si apprende che imprimis fu Simona de Castro Utini uxor 
Petenati ad essere guarita ad un braccio, che non poteva usare da cinque 
mesi'!. La patologia corrisponderebbe. Simona era di ragguardevole posi- 
zione sociale. Il marito, Petenato, era già defunto prima del 12 marzo 1331; 
lo si deduce da un documento che accenna a provvedimenti in favore del 
figlio!!”. Simona non era una Della Torre, ma apparteneva a un gruppo di 
famiglie strette da vincoli fiduciari e feudali al patriarca: gli abitatori del 
castello di Udine, i quali godevano di benefici e privilegi per il servizio pre- 
stato al loro signore, che risiedeva sempre più spesso nel palazzo udinese!"*. 
L'autore della Chronica confonde forse Simona con una delle sorelle del 
patriarca, che abitavano ad Aquileia. Esse di sicuro ebbero contatti con 
alcuni protagonisti di miracoli! ed avevano vincoli tanto con il monastero 
di Santa Maria di Aquileia quanto con quello di Santa Maria in Valle di 
Cividale', le cui comunità si recarono in pellegrinaggio sulla tomba di 
Odorico!?. 

Tutti e due i racconti, il primo inserendolo al 15 gennaio, il secondo al 
16, parlano di una partecipazione alle cerimonie del clero e dei frati Predi- 
catori. La Chronica ancora una volta è più precisa, menzionando il sermone 
serale del lettore domenicano. Mancano riscontri da altre fonti, ma il parti- 
colare è pienamente plausibile. La predicazione era un fattore potentissimo 
di propaganda e, per restare in Friuli, fu un mezzo impiegato dagli stessi 
Domenicani, per promuovere il culto di Benvenuta Boiani a Cividale!??. 


(116) Appendice 2, n. 1. 

(117) BCU, FP, ms. 1475,II, f. 30v, notaio Gabriele da Cremona. La rubrica dell’at- 
to, rogato nel castello di Udine, recita: «Pro filio condam Petenati», ma manca il dispo- 
sitivo, essendovi solo annotati i testimoni, fra i quali Federico q. Costantino miles (Savor- 
gnan) e tre notai. Probabilmente si trattava di Ettore q. Odorico Petenato, che il 2 luglio 
1329 ebbe dal patriarca un feudo d'abitanza sul colle del castello di Udine (Atti della can- 
celleria, p. 111). 

(118) Statuti e ordinamenti, p. VI; MOR, I “feudi d'abitanza”, p. 50-106. 

(119) Cfr. infra, nota 251. 

(120) Cfr. per Cividale: GrION, Guida, doc. LKXXII p. CLI; per Aquileia, la crono- 
tassi delle badesse: GALEAZZI, Le carte, Appendice, p. III; si veda pure il necrologio del 
monastero: ScALon, Fonti e ricerche, p. 71-189. 

(121) L'episodio è confermato indirettamente da un miracolato: infra, Miracolo n. 10. 

(122) TILATTI, Benvenuta Boiani, p. 75-77. 
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Il terzo giorno è quello della sepoltura, per entrambi gli scritti. Ma la 
Chronica racconta molti dettagli che vengono confermati da una fonte poco 
discutibile sul piano dei fatti, sebbene pure essa mostri solo una faccia della 
realtà: i quaderni dei camerari di Udine. Il cronista scrive che, poiché una 
donna aveva tentato di tagliare un dito di Odorico, i frati decisero di met- 
tere al sicuro il corpo in una prima cassa di legno, e poi di trasferirlo in 
un'altra cassa con tre serrature, le cui chiavi erano nelle mani del gastaldo, 
come ufficiale patriarcale, dei consules, come maggiorenti locali, e del 
guardiano del convento. Le «Expense sepulture beati fratris Odorici»'*, 
condensate sotto la data del 15 gennaio 1331, ma che evidentemente sono 
trascritte a posteriori e riguardano pagamenti avvenuti in giorni diversi, 
segnalano l’'esborso di 12 denari su mandato del gastaldo e del consiglio 
(come dire gastaldus/rector e maiores/proceres/consules, secondo le termi- 
nologie dei racconti agiografici) per il pagamento della cassa «in qua primo 
fuit beatus frater Odoricus repositus». Seguono spese per una staccionata 
(spagnata) eretta evidentemente per contenere le esuberanze dei devoti e 
munita di serrature, pagamenti per coloro che sorvegliarono il corpo e che 
provvidero a seppellirlo, e 28 denari furono spesi per la seconda cassa «in 
qua repositus fuit frater Odorichus et pro assidibus emptis, qui positi fue- 
runt super sepultura corporis beati fratris Odorici», mezza marca costò la 
pietra adagiata sulla sepoltura del beato, procurata da prete Martino e men- 
zionata pure dai miracolati', e di 36 denari fu il prezzo delle tre serrature 
e dei ferri posti «ad archam fratris Odorici». E poi altri denari furono spesi 
per i muratori, la sabbia, la calce, per mezzo migliaio di mattoni. 

Questo genere di uscite non era insolito per le casse comunali udinesi. 
Circa vent'anni dopo avrebbero dovuto provvedere alle esequie del patriar- 
ca Bertrando di Saint-Geniès'!*. Ma qui si trattava di costruire un moni- 
mentum speciale, fatto apposta per venire riaperto a piacere, il tumulo di 
un santo, appunto. Ed era un santo ancora troppo “vivo” per essere occul- 
tato. I rigori del gennaio probabilmente aiutavano. Il quarto giorno, il 18 
gennaio, Odorico uscì dal sepolcro. A detta del primo cronista a causa della 
richiesta di molti, che speravano di ottenere grazie. A costoro si sarebbe 
unito un ritardatario illustre: Pagano Della Torre. La Chronica XXIV gene- 
ralium sostiene al contrario che fu il patriarca in prima persona a volere l’e- 
sumazione. Pagano all'inizio di gennaio, come avveniva normalmente per i 
patriarchi, era ad Aquileia, dove si era recato per officiare le solennità nata- 
lizie nella sua cattedrale'*. Torna a Udine, e a questo punto tutti i protago- 
nisti sono presenti. 


(123) Peri dati qui di seguito accennati cfr. infra, Appendice 1, n. 21-44. 

(124) Cfr. infra, Miracolo n. 6. 

(125) Cfr. TILATTI, Principe, vescovo, p. 414-415. 

(126) Sicuramente era ad Aquileia il 3 gennaio 1331: BIANCHI, Documenti, n. 653 p. 
470-471. Il 16 gennaio era a Udine e teneva tribunale nel suo palazzo: ASU, NA, b. 5121, 
vacchetta n. 4 (1331), notaio Enrico, f. 7v. 
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I dati emergenti dai libri dei conti della comunità di Udine non soddi- 
sfano soltanto l’amore per il particolare e la curiosità per la minuzia, sono 
utili per immaginare le procedure concitate della sepoltura del beato: dalla 
cassa di legno a una tomba provvisoria costruita in mattoni e riparata da 
assi, fino alla copertura con una lapide. Essi avvalorano pure l’aneddoto del 
calcinaccio caduto dalla volta della chiesa. Odorico, infatti, fu sepolto nella 
cappella di San Ludovico di Tolosa, che allora era interessata da lavori edi- 
lizi e fu consacrata nel 1332'”. Ma nella loro “freddezza” di cifre, i registri 
di spesa restituiscono anche un mondo di persone, composto da artigiani e 
operai, certo, ma soprattutto da rettori della città e da notabili cittadini, da 
frati, che nell’impellenza della devotio agiscono, prendono di giorno in gior- 
no provvedimenti per arginare gli eccessi della devozione, ma pure per ali- 
mentarla. L'impressione è che, se non la predisposizione per il culto, alme- 
no la morte di Odorico sia giunta un poco inattesa, improvvisa, ma che poi 
si sia a grandi passi recuperato il tempo perduto. Tutto comincia nello spa- 
zio di quattro giorni, nella prima fondamentale settimana. La macchina si 
mette in moto, si avvia; si tratta poi di metterla a punto e di governarla. Le 
annotazioni del camerario conferiscono maggiore intelligibilità al dettato 
della leggenda, sempre soggetta ai comprensibili dubbi degli esegeti, e 
insieme con le raccolte di miracoli costituiscono una via alternativa che 
conduce al nucleo della “fabbrica” del santo. Si hanno così a disposizione 
due fonti che proiettano i loro fasci di luce sui miracoli, da una parte, e 
sulla tomba, dall’altra'’*. Su questi due aspetti convergono gli interessi di 
tutti gli attori di questa rappresentazione collettiva, al di là dalle ragioni e 
dagli scopi che ciascuno poteva avere in mente. 

E gli attori sono sì, come è stato notato, le autorità, il comune e i citta- 
dini di Udine, da una parte, e il patriarca, dall'altra, ma pure, e direi soprat- 
tutto, i frati Minori, il cui ruolo normalmente viene ignorato, taciuto, se 
non addirittura visto come una remora'’. Un santo rappresentava un “buon 
affare” per tutti. L'esempio dello strepitoso successo del culto del beato 
Enrico da Bolzano, a Treviso, nel 1315, con una frequenza giornaliera iper- 
bolica di trentamila forestieri', era abbastanza vicino nel tempo e nello 
spazio perché gli Udinesi cogliessero i vantaggi di un simile evento. Occor- 


(127) La chiesa era soggetta a restauri fin dal 1329 (Appendice 1, n. 19). Per la con- 
sacrazione dell’altare di San Ludovico: BCU, FP, 1361, II, 3, p. 30 e SARTORI, Archivio Sar- 
tori, II,2, p. 1725b. 

(128) Sul concetto del santo come “morto eccezionale” e sulla peculiarità della 
tomba, cfr. BROWN, // culto dei santi. 

(129) Cfr. BRUNETTIN, Un tentativo, p. 26-46. 

(130) «Porro concursus populorum quasi per unum annum duravit: sed maximus et 
potior per tres menses et ultra. Et revera credimus, quod in ipsis diebus, a principio 
potissime, aliquando triginta mille personae forenses fuissent in hac civitate repertae» 
(De beato Henrico Baucenensi, p. 374F-375A). Cfr. ROGGER, Enrico, c. 1226-1227; CRAccO, 
Realismo e tensioni ideali, p. 119-131. 
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reva assecondare l'attimo, prima che la novità si stemperasse, ed evitare 
incidenti. Il camerario udinese, il 22 aprile 1331, segna il pagamento di due 
ambasciatori mandati a Cividale per conto dei Triestini, affinché trattasse- 
ro con un signore di Canussio la liberazione di alcuni pii viaggiatori cattu- 
rati dopo essere stati a visitare il corpo di Odorico'*. Era necessario tutela- 
re la sicurezza delle strade, in modo da non compromettere il viavai dei pel- 
legrini e i benefici economici che portavano. L'agiografo del beato Enrico, 
per sottolineare la favorevole atmosfera che si era prodotta attorno al culto, 
scrive: «Tanta pax et consolatio viguit illo anno et etiam sequenti et vigebat, 
quod si Homerus adesset vix explicare valeret»!*. 

Un santo arrecava pace, concordia, protezione, prestigio, orgoglio, con- 
sapevolezza di sé. Udine era una comunità cittadina giovane, ma cresceva 
velocemente in grandezza, in funzioni economiche, politiche, amministra- 
tive, militari, tanto da erodere rapidamente la vecchia preminenza civida- 
lese!*. Nel Duecento essa era divenuta la residenza preferita dei patriarchi, 
che con Raimondo Della Torre edificarono un nuovo palatium. Essa era 
pure un centro di riferimento religioso, dotata di chiese e di conventi, ma 
le mancava un santo proprio'*. È comprensibile che gli Udinesi desideras- 
sero procurarsi una sorta di patrono, capace di catalizzare i sentimenti civi- 
ci, e cogliessero l'opportunità che si presentava. Le ricorrenti spese anno- 
tate dal camerario ne sono testimonianza evidente, sebbene quelle voci non 
debbano essere lette in maniera univoca, perché espressione non solo del 
consiglio, ma anche del gastaldo, che era pur sempre un ufficiale del 
patriarca. In ogni caso, l'elezione di uomini deputati alla custodia del corpo 
e delle cerimonie, la costante assistenza economica, l'invito alle confrater- 
nite urbane a partecipare agli anniversari di Odorico'*, sono tutti elementi 
familiari per quella tipica forma di devozione che connotò molte città 
comunali italiane, la cosiddetta “religione civica”!, Semmai ci si può inter- 
rogare sulla durata di questa acquisizione, giacché non c'è menzione del 
culto civico per Odorico in fonti come gli statuti cittadini. 

Il versante “patriarcale” del culto, nei suoi momenti iniziali, non può 
essere disgiunto dalla componente locale e cittadina, anche se l’azione del- 
l'ordinario aquileiese diventerà più evidente ed incisiva nei mesi successivi 


(131) Appendice 1, n. 47. 

(132) De beato Henrico Baucenensi, p. 375A. 

(133) Cfr. DEGRASSI, L'economia, p. 355-388, con bibliografia. 

(134) Perla città di Udine, e il suo rapido sviluppo urbano fra XIII e XIV secolo, non 
esiste una vera opera di riferimento, si vedano tuttavia Udin. Mil agn tal càr dal Friùl 
(saggi di Carlo Guido Mor, per gli aspetti politico-civili, e di Flavia De Vitt, per l’organiz- 
zazione ecclesiastica); e, per un profilo economico-sociale, ZACCHIGNA, Lavoro sottoposto. 

(135) L'annotazione riguarda il 1336: Appendice 1, n. 83. Nel 1394 sono i frati di San 
Francesco che, il 10 gennaio, spendono due soldi «pro uno precone qui proclamavit 
festum beati Odorici» (BCU, FP, ms. 1322, 5, f. 26v). 

(136) Cfr. La religion civique à l'époque médiévale et moderne. 
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al gennaio/febbraio 1331. Un santo in più tornava utile pure a Pagano Della 
Torre e alla sua consorteria famigliare, sebbene non creda affatto che inten- 
desse farne un “patrono” per il patriarcato!”. Ad Aquileia i patroni non 
mancavano, a partire da Ermacora e Fortunato, che alla fine del Duecento 
erano stati oggetto di un rilancio del culto, ad opera di Raimondo Della 
Torre, che li aveva scelti come simbolo di riconoscimento dell’autorità 
metropolitica e imposti al culto in tutte le sedi suffraganee'*. Metterli in 
discussione, affiancando loro un “neofita” in cerca di fortuna, non aveva 
alcun senso. Pagano conosceva bene l'efficacia rappresentativa e propa- 
gandistica del culto dei santi, e conosceva bene l'importanza dei monu- 
menti funebri, come la sapevano altrettanto bene i suoi contemporanei'”. 
Egli era vescovo di Padova, nel 1310, quando con grande pompa si celebrò 
la traslazione di sant'Antonio, e quando il suo amico Gualpertino Mussato, 
abate di Santa Giustina, nel 1316, eresse nel proprio monastero un magni- 
fico monumento a san Luca. Apparentemente il patriarca arrivò in ritardo, 
il 18 gennaio 1331; ma non si dimentichi che i suoi ufficiali erano stati i 
primi a intervenire e non si dimentichi che dietro l’attivismo e la generosità 
finanziaria di Udine c'era il mandato del gastaldo e quindi c'è pure il 
“sospetto” che la città potesse fungere da “ufficiale” pagatore del patriarca 
medesimo, e che le casse della comunità locale fossero lo strumento con cui 
Pagano soddisfaceva i debiti di iniziative che erano in realtà dovute alla sua 
volontà. Probabilmente i due aspetti erano compresenti. Lo si vedrà meglio 
nello sviluppo della devozione e nelle procedure per un suo riconoscimen- 
to ufficiale. 

Ciò che fino ad ora è rimasto in ombra, quanto alle iniziative dei pro- 
motori, è la parte svolta dai frati Minori. Effettivamente, se ci si attenga al 
dettato dei due racconti principali, e soprattutto al De transitu di frate 
Alberto, sembra che i frati non facciano proprio nulla per favorire. il culto 
del loro confratello. Ma, come ho già osservato più volte, si tratta di fonti 
di contenuto eminentemente agiografico. In esse la santità di Odorico dove- 
va apparire come un dono inaspettato della provvidenza per i frati e per 
l'Ordine. Chi legga l’agiografia di Antonio di Padova avrà la medesima 
impressione di disinteresse dei frati, o quantomeno di una loro attività pro- 
pagandistica ridotta e marginale'‘. 

Che tuttavia le cose non siano andate proprio così, fin dall'inizio, lo si 
può arguire analizzando i miracoli annotati dal notaio Guecello, fra il gen- 
naio e il febbraio 1331. Si percepisce assai distintamente la partecipazione 


(137) Cfr. l’idea di BRUNETTIN, Un tentativo, p. 32-37. 

(138) TiLATTI, Sinodi diocesane e concili provinciali, p. 299. 

(139) Si veda, in generale: HERKLOTZ, “Sepulcra” e “monumenta”; ma anche GaARD- 
NER, The Tomb and the Tiara; Pincus, The Tombs of the Doges of Venice. Tornerò sull'argo- 
mento nel prossimo paragrafo. 

(140) Vita prima di sant'Antonio, p. 370 e GaMBosO, Introduzione, p. 47-49, 122-124. 
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e la collaborazione attiva dei frati, tanto nella registrazione del miracolo, 
quanto nella diffusione della devozione, soprattutto grazie all'impiego delle 
reliquie, in particolare della tunica'. La tunica di Odorico, come asseri- 
scono i racconti agiografici, era stata tagliata sino alle ginocchia dai fede- 
li. Dai miracoli si comprende che i frati si erano comportati alla stessa 
stregua dei laici. Il tocco della reliquia guarisce un frate afflitto dal mal di 
denti nel convento di Gemona", e poi il brandello di stoffa prosegue la stra- 
da fino a Villaco, dove una nobile signora è risanata da una grave infermità 
che la immobilizzava a letto. Sono proprio i Minori di quel convento a farsi 
latori della reliquia e a informare con una lettera i confratelli udinesi del- 
l'esito taumaturgico!#. Guecello registra tutto, la missiva è considerata 
fonte di prova. Il miracolo, sebbene con qualche variante, è descritto pure 
dal De transitu di frate Alberto!*. 

È verosimile che i frati udinesi non si limitassero a far circolare le reli- 
quie, ma sfruttassero per la propaganda la loro presenza assai ramificata 
ovunque e la loro continua mobilità, non disgiunta da una estesa opera di 
predicazione e di contatto con le comunità civili ed ecclesiastiche della dio- 
cesi [cfr. Fig. 1]. Le costituzioni sinodali del patriarca Bertrando del 1338 
invitavano i sacerdoti curati al dovere dell'ospitalità, «maxime ad fratres 
Predicatores et Minores, nuntios Romane curie et nostros»'*. L'itinerario 
compiuto fra il maggio e il luglio 1331 dalla commissione nominata da 
Pagano Della Torre per raccogliere i racconti dei miracoli comunica l’idea di 
una fama di santità che si spandeva seguendo anche la geografia delle case 
dei Minori e di una predicazione che si praticava capillarmente pure nelle 
campagne [cfr. Fig. 2,3,4], in connessione con le chiese curate dei paesi 
rustici, capace di trasmettere messaggi ma pure di captare informazioni'/”. 

La comunità di Udine, come avveniva per molte altre realtà locali, 
intratteneva un rapporto di collaborazione che durava da molti anni con i 
frati, giunti in città nel 1259'#. Le note dei camerari mostrano esborsi 


(141) Cfr. Appendice 2, n. 9, 15, 20, 22, 24, 26. 

(142) «Cum vero gentes sibi habitum etiam usque ad genua pro reliquiis frange- 
rent...» (Chronmica XXIV generalium, p. 502). 

(143) Appendice 2, n. 26. 

(144) Appendice 2, n. 20. 

(145) «In Villacho notabile miraculum fecit, quia quaedam nobilis domina, quae 
horribili detinebatur infirmitate, in tantum quod non poterat se movere in lecto nisi cum 
fune appensa, et in doloribus tantum clamabat quod totum vicinatum perturbabat et 
infestabat, ad tactum partis unius tunicae, quae fuerat dicti sancti viri, quam lector Vil- 
lachi portaverat, qui fuerat in transitu dicti fratris, statim surrexit sana» (Appendice 3). 

(146) Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p. 355. 

(147) A tal proposito è interessante un raffronto con la strategia dei Francescani per 
la diffusione del culto di Michelina da Pesaro (1356): DALARUN, La sainte et la cité, p. 90- 
94, 103-110. 

(148) TaBIADON, / Francescani a Udine, p. 91-102; ma si veda ancora PASCHINI, Pri- 
mordi, p. 40-54. 
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annuali quasi regolari, in favore di una realtà religiosa e, assieme, sociale e 
politica di grande prestigio. I frati ottenevano denaro soprattutto per finan- 
ziare lavori edilizi, oppure quale contributo per le spese dei capitoli pro- 
vinciali. In contropartita offrivano preghiere, suffragi, mediazioni e servigi 
“diplomatici”!*, Lo sforzo economico della città per offrire decoro alla 
sepoltura di Odorico, sebbene segnali un’evenienza eccezionale di grande 
interesse “civico”, rientra dunque in un orizzonte di normalità di rapporti 
con l'Ordine. E l'armonia dei punti di vista si distingue in altri interventi 
economici delle autorità locali. Il 2 febbraio fu spesa mezza marca di dena- 
ri in sussidio di Tisia, «quam Deus sanavit meritis fratris Odorici»'. Era un 
modo, forse, per rafforzare con la solidarietà umana i segni della benevo- 
lenza divina. Ancora più interessante la nota del 5 aprile, quando furono 
sborsate due marche a fra Giacomo d'Irlanda, socius di Odorico, «amore 
Dei et fratris Odorici»!. Anche in questo caso i benefici spirituali e il pri- 
vilegio della societas con il novello santo sboccavano in un riscontro mone- 
tario!”, sebbene questo episodio — come mostrerò nel prossimo paragrafo — 
forse possa trovare qualche altra spiegazione. 

Ma il collegamento tra la città e i frati è reso ancor più evidente dalla 
mansione svolta dal notaio Guecello di Damiano da Portogruaro. L'autorità 
che lo incarica di redigere la memoria scritta dei fatti miracolosi che fiori- 
vano presso il tumulo è quella gastaldo e della comunità udinese, ed egli 
agisce come notaio del comune. Sennonché Guecello dice di averne fatto 
una copia e di averla consegnata ai frati. L'affermazione porta a interrogar- 
si, da una parte, sulle finalità immediate del manoscritto di Guecello, dal- 
l’altra a intendere l'iniziativa del gastaldo e del comune udinesi come un 
elemento di supplenza alle manchevolezze materiali dei frati, che probabil- 
mente non avevano i mezzi finanziari per provvedere da sé né all'annota- 
zione ufficiale dei miracoli, né all’allestimento di una tomba speciale, come 
quella di un santo. Ciò non toglie che essi ben si guardassero dal farsi 
espropriare della figura di Odorico, che rimane sempre prima di tutto un 
frate Minore e un santo francescano. 

La Chronica XXIV generalium, lo si è visto prima, incastona Odorico 
nella storia dell'Ordine e racconta emblematicamente di un frate, Michele 
da Venezia, che avrebbe udito dei miracoli di Odorico in vita, propiziati «in 
partibus ultramarinis» (il che presupporrebbe la conoscenza della Relatio), 
e ne avrebbe maturato una devozione tale da portarlo a richiedere, con- 


(149) Cfr. Appendice 1, n. 5, 8-20. 

(150) Appendice 1, n. 45; il miracolo di Tisia è registrato da Guecello: Appendice 2, 
n. 3. 

(151) Appendice 1, n. 47. 

(152) Le figure dei socii hanno un particolare rilievo in ambito minoritico e forse il 
concetto stesso meriterebbe una riflessione particolare; si pensi a quelli di Francesco (cfr. 
MERLO, Nel nome di san Francesco, p. 248-249) o di Antonio (Rigon, Dal Libro alla folla, 
p. 167-175) o di Ludovico di Tolosa (RIGON, Vescovi frati o frati vescovi?, p. 25). 
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traccambiato, una grazia personale'*. Odorico, inoltre, entra nella topogra- 
fia santorale dei Catalogi sanctorum dell'Ordine già nel 1335'*, e il suo 
ricordo agiografico per tutto il medioevo è trasmesso e amplificato in opere 
prodotte da frati. 

Il discorso circa il prevalere dei toni “francescani” nell'immagine e nei 
significati del culto per Odorico, diventerà più chiaro con il passare dei 
mesi e con il rinnovarsi dei miracoli e della tomba. Nei giorni e nelle setti- 
mane del gennaio/febbraio 1331, quando erano in pieno fermento e s'in- 
contravano l'esaltazione collettiva dei fedeli e la progettualità pensata dei 
promotori del culto, emergono abbastanza nettamente la sinergia d'intenti 
e la compenetrazione operativa tra i diversi versanti istituzionali. Tali atteg- 
giamenti si distinguono pure nelle biografie dei singoli protagonisti, che in 
un certo senso rappresentano altrettante traslitterazioni della vicenda bio- 
grafica di Odorico, laddove mostrino l’esistenza di reti di solidarietà tra- 
sversali. Si conosce abbastanza bene l'inclinazione favorevole di Pagano 
Della Torre, come di molti patriarchi, nei confronti dei Minori, nonché di 
tutta la famiglia Della Torre, massicciamente rappresentata nelle annota- 
zioni anniversarie dell'obituario di San Francesco di Udine. Ma è interes- 
sante scendere di qualche piano, attraverso un esempio. Il padre del notaio 
Guecello, Damiano da Portogruaro, è spesso chiamato a certificare la realtà 
dei miracoli avvenuti a Udine'*. Ciò indicherebbe una vicinanza al conven- 
to di San Francesco. Da altri documenti si sa che negli anni fra il 1332 e il 
1338 egli fu camerario della chiesa maggiore di Udine'*, e, come a voler 
riprendere un filo fiduciario con i frati, nel 1338 fu eletto quale fedecom- 
missario da una donna, che dettò il testamento poiché intenzionata a recar- 
si in pellegrinaggio ad Assisi e a Roma, dopo aver disposto ampi lasciti in 
favore dei Minori udinesi'”. Damiano doveva svolgere il suo compito assie- 
me al canonico e notaio di curia Meglioranza, ossia lo stesso canonico che 
fu fra gli inquisitores destinati, insieme con Guecello, a comporre la secon- 
da raccolta di miracoli. Damiano morì forse nel 1341, sotto il giorno 5 
luglio l’obituario del convento di San Francesco di Udine lo ricorda con 
onore, anche per un lascito che ribadisce il non superficiale legame con i 
frati e con la liturgia: «Obitus domini Damiani de Portugruario, qui dimisit 
fratribus officium sancte Katerine et annuatim XL soldos pro anima sua et 
uxoris». L'obito della moglie Benvenuta è registrato al 5 maggio, mentre la 


(153) Chronica XXIV generalium, p. 503. 

(154) Cfr supra, nota 4. 

(155) Appendice 2, n. 21, 22, 33, 36. 

(156) Carte dell'Archivio Capitolare di Udine, n. 79 p. 141-142, n. 80 p. 143-145, n. 101 
p. 181-182. 

(157) Carte dell'Archivio Capitolare di Udine, n. 99 p. 177-179, per le presenze di 
Damiano, che si riscontrano fin dal 1330: p. 126, 142, 143, 144, 151, 170, 173, 182, 193. 
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nuora Agnese compare al 18 settembre e il figlio Guecello al 1° giugno: tutti 
vollero che il loro riposo eterno fosse vegliato dai frati Minori!'*. 

Questi pochi dati, ma ne potrei sciorinare di ulteriori a proposito di 
altre persone, consentono di comprendere, in analogia con l’esperienza vis- 
suta da Odorico e con la sua capacità di tessere relazioni, il grado di per- 
meabilità delle istituzioni che passava prima di tutto attraverso le persone. 
I buoni rapporti dei frati con personaggi influenti, laici cittadini, chierici, 
canonici oppure ufficiali patriarcali, curiali, famnziliares e parenti del patriar- 
ca, lo stesso ordinario, sono altrettanti appigli che facilitano l'impresa di 
mettere in moto il culto. Udine è una sorta di snodo di raccordo necessario. 
Città nuova e in crescita, senza un patrono “suo”, accarezza e sperimenta il 
desiderio di un santo. Grazie alla sua consistenza demografica e alla sua 
centralità geografica, metteva a disposizione un serbatoio di fedeli e altret- 
tanti e più ne richiamava. In ciò è protagonista autonoma; ma è pure stru- 
mento obbligato, poiché si dimostra il puntello irrinunciabile per gli altri 
attori, offrendo tanto al patriarca e ai suoi ufficiali, detentori dell’autorità 
religiosa e civile di legittimazione, quanto ai Minori, portatori del modello 
e del messaggio di santità, le proprie capacità organizzative, gli uomini e le 
risorse finanziarie indispensabili per sostenere i costi di un'impresa tutt’al- 
tro che gratuita e autosufficiente. 


c. I miracoli e la tomba: verso la “canonizzazione” 


La Chronica XXIV generalium e il breve racconto che ho legato al nome 
di frate Alberto da Udine si sono arrestati alla descrizione degli esordi del 
culto di Odorico. Bartolomeo da Pisa è andato oltre e, nel De conformitate 
vitae beati Francisci ad vitam domini Iesu, databile fra il 1385 e il 1390, anno- 
tava: «Signa multa sanctus iste post mortem fecit et facit, propter quae in 
patriarchatu Aquilegiensi est canonizatus»'. E Mariano da Firenze, all’ini- 
zio del XVI secolo, scriveva: «Frater Odoricus de Foro Iulio, vir sanctissimus 
ac miraculis luminosus, 14 Ianuarii, anno Domini 1331, obdormivit in 
Domino. Quem patriarcha Aquileie in suo patriarcato in cathalogo sancto- 
rum ascripsit»!, Luca Wadding riprendeva tali affermazioni, ma prudente- 


(158) L'anno della morte di Damiano si deduce da una annotazione di un docu- 
mento del 1373, che riepiloga i legati ricevuti dai frati fino ad allora (BCU, FP, ms. 1226, 
I, pergamena n. 85). Guecello era ancora vivo nel 1335-1336, come si deduce dall'unico 
suo registro superstite (BCU, FP, ms. 1359, 1), che ne rivela una clientela fatta da mer- 
canti, artigiani e piccoli prestatori. Per gli obiti, cfr. rispettivamente: BCU, FP, ms. 1361, 
II, 3, p. 25 (SARTORI, Archivio Sartori, II, 2, p. 1734a), 17, 35, 21. 

(159) BARTHOLOMAEUS DE PISA, De conformitate, p. 274, 525. 

(160) MARIANO DA FIRENZE, Compendium chronicarum, p. 640. 
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mente precisava che non erano appropriate'°. Tuttavia, per quanto sorpren- 
denti, esse corrispondevano a una realtà storica. Odorico non era canoniz- 
zato per la Chiesa universale, ma nel patriarcato di Aquileia sì. Egli era un 
vero e proprio “beato”, con riferimento a una distinzione giuridica tra santi 
e beati oggi familiare, ma che già cominciava a delinearsi nel Trecento!*, 
Come colmare il vuoto fra il gennaio 1331 e la “canonizzazione”? e 
quale canonizzazione? I manoscritti della recensio Guecelli dell'Itinerarium 
recano una descrizione della morte di Odorico più lunga di altri. Alla fine 
dichiarano: «Cuius sacer obitus domino summo pontifici prefato [scil. 
Iohanni XXII] sub manu notarii transmittitur, qui sic scribit»!, e fanno 
seguire le parole iniziali della raccolta di miracoli che Guecello scrisse per 
ordine del gastaldo. Anche i codici della recensio Henrici (frate Enrico de 
Glars), recano una notizia analoga: «Hoc [scil. mors et miracula] testifica- 
tus est litteris suis in curia pape patriarcha Aquileiensis, in cuius diocesis 
hec [miracula] fiunt; et protestatur Styria et Karintia et multi de Italia et 
regiones plurime circumquaque»'. Frate Enrico da Glatz dice di aver udito 
e trascritto quanto riferisce ad Avignone e afferma che, se non avesse sen- 
tito tutto «a sociis suis [scil. Odorici] qui secum fuerant», a malapena 
avrebbe potuto credere alla verità di cose tanto sante e perfette'. Il rinve- 
nimento della prima raccolta di miracoli scritta da Guecello, qui pubblica- 
ta in appendice, accorda un insperato credito a queste parole, le quali atti- 
vano un collegamento istintivo con un fatto di cui ho accennato sopra. Si 
ricorderà che il 5 aprile 1331 è registrato un esborso del comune di Udine 
in favore del socius di Odorico, Giacomo d'Irlanda. Giacomo se ne andò dal 
Friuli diretto ad Occidente, transitando per la Marca Trevigiana, forse per 
Venezia. Si comprende così un oscuro cenno della Chronica XXIV genera- 
lium, laddove narra che un certo frate Giacomo scrisse un biglietto con il 
quale, facendo appello all'antica familiarità cementata fra gli infedeli, si 
rivolgeva a Odorico per raccomandargli fra Michele da Venezia, afflitto da 
piaghe insanabili al collo. Michele fu guarito a Udine la vigilia di penteco- 
ste del 1331, ossia il 18 maggio, e subito rese pubblico il miracolo con una 


(161) «Extruxit [scil. patriarcha] ei [scil. Odorico] confestim nobile sepulcrum, spe- 
ciosam et nobilem aram erexit, atque sacellum picturis et multo cohonestavit ornatu, et 
atque hinc judico sumpsisse fundamentum Pisanum, ut minus proprie diceret, eum in 
patriarchatu Aquilejensi esse canonizatum»: WappING, Annales Minorum, VII, p. 147. Si 
noti che qui Wadding attribuisce erroneamente a Pagano l'iniziativa (più tarda di un 
secolo) di affrescare la cappella. Una errata attribuzione accolta anche recentemente, ad 
esempio: BRUNETTIN, Un tentativo, p. 38, 42-43. 

(162) VAUCHEZ, La sainteté, p. 99-120. 

(163) CHIESA, Per un riordino, p. 347. 

(164) CHIESA, Per un riordino, p. 346. 

(165) CHIESA, Per un riordino, p. 347. 
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predica'. Fra Giacomo non può essere altri se non l’Irlandese, e la succes- 
sione temporale è compatibile e conseguente con la cronologia udinese. L'e- 
pisodio avvalora l'attendibilità dei fatti menzionati dalla cronaca e ribadi- 
sce, se ce ne fosse bisogno, il grande interesse dei Minori per il nuovo culto. 
Dopo tale cenno le tracce di Giacomo si perdono, ma alla luce delle notizie 
appena esposte non mi pare azzardato immaginare che egli abbia ricevuto 
del denaro dalla comunità udinese per farsi latore della missiva a Giovanni 
XXII e, con lui, abbia viaggiato la fama sanctitatis di Odorico e siano arri- 
vati in curia pontificia tanto l’Itinerarium, quanto il primo elenco di mira- 
coli. Quindi fra gli informatori di Enrico da Glatz ci potrebbe essere stato 
proprio Giacomo. Anche i miracoli redatti da Guecello potrebbero essere 
pervenuti ad Avignone con lo stesso mezzo, e dunque essi sarebbero stati 
registrati, se non altro, per informare nel modo più convincente possibile 
(sub manu notarii, appunto) il pontefice dell'esplosione del culto per Odo- 
rico. Spingendo più in là l'immaginazione, si potrebbe pensare che Giaco- 
mo abbia poi proseguito la strada fino in Inghilterra, portandovi una copia 
della Relatio, ossia la base della cosiddetta recensio Guecelli, che risulta 
essere assai presente in manoscritti “britannici”!9?. 

La pista curiale, tuttavia, si arresta qui. Non c'è accenno, nelle fonti, a 
una vera e propria postulatio per aprire una causa di canonizzazione, secon- 
do le procedure allora vigenti, ma si parla solo del proposito di rendere nota 
al papa la nuova devozione. Chi conosca l’onere finanziario e l’alto rischio di 
fallimento che l'apertura di un processo apostolico comportava, conside- 
rando pure la preventiva selezione e la qualità delle cause promosse o anda- 
te a buon esito durante il pontificato di Giovanni XXII'#, non dovrebbe stu- 
pirsi di una simile assenza. D'altronde, il viaggio del frate irlandese sarebbe 
iniziato dopo il 5 aprile 1331 e alla fine di maggio, forse ancor prima di aver 
saggiato le eventuali reazioni avignonesi oppure dopo aver ritratto qualche 


(166) «Et dictus frater Iacobus litteram sibi [fratri Michaeli] tradidit huiusmodi 
tenoris: “Frater Odorice, carissime socie, per caritatem, amicitiam et societatem, quam 
inter nos habuimus inter infideles, et meritum tuae sanctitatis supplico, rogo et peto, ut 
amicum nostrum et fidelem procuratorem cures ab omni morbo”. Dum vero dictus fra- 
ter Michael ad eius sepulcrum accedens in vigilia Pentecostes post matutinum in prae- 
sentia duorum fratrum flexis genibus litteram praefatam legisset et de lorica viri sancti 
super vulnus cum confidentia posuisset, post orationem sic se perfecte curatum invenit, 
quod eodem die populo praedicavit et ostenso loco vulneris, miraculum divulgavit»: 
Chronica XXIV generalium, p. 503-504. 

(167) Cfr. CHiesa, Per un riordino, p. 330-332. Fu una recensio che ebbe una preco- 
ce edizione: HACKLUYT, The Second Volume, p. 39-53. 

(168) Ricordo che durante il papato di Giovanni XXII (1316-1334) furono aperte 
cinque cause (Chiara da Montefalco, Tommaso d'Aquino, Gregorio X, Nicola di Tolenti- 
no, Ivo Hélory) e Giovanni canonizzò solo tre santi: Ludovico di Tolosa (1317), Tomma- 
so d’Hereford (1320) e Tommaso d'Aquino (1323): VAUCHEZ, La sainteté, table IX, p. 298- 
299. Quanto alle spese cfr. ibidem, p. 75-77. 
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impressione negativa, Pagano Della Torre aveva già pensato a una soluzione 
diversa, meno dispendiosa, più rapida, più sicura e funzionale per la causa 
di Odorico. 

Per comprendere il senso degli avvenimenti, converrà evitare letture 
unilaterali delle fonti e riservare una particolare attenzione al binomio 
miracoli/tomba. Eccoci dunque a quella che, dopo la recente scoperta qui 
pubblicata in appendice, è diventata la “seconda” raccolta dei miracoli di 
Odorico, a sua volta rappresentativa di una seconda fase locale, o diocesa- 
na, della costruzione del culto. Il 29 maggio 1331 il patriarca Pagano, da 
Udine, istituì una commissione che doveva recarsi in vari luoghi soggetti 
alla sua giurisdizione civile (denominata provincia), al fine di raccogliere e 
redigere per iscritto le testimonianze relative ai fatti miracolosi accaduti 
grazie all’intercessione del beato Odorico!. La lettera di mandato era indi- 
rizzata ai tre commissari prescelti: a Meglioranza da Thiene, prete e cano- 
nico di Udine, che era già stato notaio di curia e in curia si trovava spesso 
e che vent'anni dopo avrebbe mostrato una peculiare familiarità con i mira- 
coli, beneficiando per due volte dell’intercessione salutare del beato Ber- 
trando di Saint-Geniès!”, a Maffeo di Ambrogio Cassine, altrimenti detto 
Maffeo di donna Bertolina, un laico udinese non estraneo all'entourage 
patriarcale”, e all'ormai ben conosciuto notaio Guecello di Damiano da 
Portogruaro. Il compito fu assolto in due fasi: la prima, tra il 31 maggio e 
il 9 giugno e l’altra, fra il 10 e il 18 luglio [cfr. Fig. 3,4]. In entrambi i viag- 
gi la terna fu accompagnata da Filippo di Guariente da Gemona, mentre un 
certo Grimaldo di Almerico da Giustinopoli la guidò a Pirano e a Parenzo, 
e Paolo del fu Canziano da Udine si aggiunse per tutto il secondo itinera- 
rio. In un caso furono raccolte informazioni su dieci miracoli principali, ai 


(169) Il documento è riprodotto qui sotto, nel contesto della “seconda” raccolta di 
miracoli (Miracolo n. 1), ma fu spesso edito: Asquini, Vita e viaggi, p. 222-223; Sacra 
Rituum Congregatione... positio, p. 49, 56; [VENNI], Elogio storico, p. 25 nota a; BIANCHI, 
Documenti, n. 684 p. 528-529. 

(170) Cfr. Baccica, Meglioranza da Thiene. 

(171) Con il matronimico egli è nominato nei registri dei camerari udinesi: Appen- 
dice 1, n. 49, 50, 51, 64, 67. Il 10 giugno 1333 era testimone ad un atto del conservatore 
del patriarcato durante la sedevacanza (BCU, FP, ms. 1475,II, f. 57r, notaio Gabriele da 
Cremona) e aveva almeno un fratello di nome Pietro (cfr. BCU, FP, ms. 1475,I1, f. 34v, 
atto sub data 1331 giugno 16, notaio Gabriele da Cremona) e uno di nome Giovanni 
(ASU, NA, b. 5121, vaccheta n. 7 [1333-1334], notaio Enrico, f. 49r, 78v). Il 6 giugno 1335 
è attore di un documento rogato da Guecello (BCU, FP, ms. 1359, 1, f. 61r) e nel 1339 è 
procuratore dei frati Minori di Udine (BCU, FP, ms. 1226, I, pergamena n. 31). Egli si 
deve distinguere da Maffeo da Aquileia, notaio di curia (Atti della cancelleria, p. 121-123), 
pure implicato nella questione di Odorico, tanto nell'allestimento della tomba monu- 
mentale (Appendice 1, n. 47, 53, 62) quanto come testimone dei miracoli della prima rac- 
colta (Appendice 2, n. 16). A sua volta quest’ultimo dovrebbe essere solo omonimo del 
camerario di Udine fra il 1348 e il 1349 (/ quaderni dei camerari del Comune di Udine, I). 
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quali se ne devono aggiungere altri tre raccontati per inciso!”. Nell’altro si 
assunsero notizie su diciassette guarigioni prodigiose. Dunque, a voler esse- 
re esatti, il totale ammonta a trenta episodi taumaturgici, ma illustrati dal 
notaio in settantadue distinte deposizioni, rese però da un numero assai più 
elevato di testimoni, talvolta ascoltati cumulativamente. Il totale delle per- 
sone nominate come protagonisti, testimoni o astanti è di 169. Sono i mira- 
coli che vengono sempre nominati, in genere nel numero di ventisette o di 
settantadue, nelle biografie di Odorico, ma, sebbene notori, non ne fu mai 
curata un'edizione con intenti critici'”?. 

La comunità di Udine si accollò le spese vive della duplice missione. Il 
30 maggio e il 16 giugno furono anticipate discrete somme agli inquisito- 
res, conguagliate poi al momento dei resoconti finali, il 10 gennaio 1332, 
per un totale di 16 marche di denari aquileiesi'”*. Se guardate separata- 
mente, le fonti, nella loro radicale diversità, trasmettono l'impressione di 
un dualismo tra l'autorità patriarcale, che è la mandante dell'inchiesta, e il 
comune udinese, che paga i conti. Ma a chi interessava veramente la que- 
stione? Questo è un ottimo esempio di quanto la tipologia delle testimo- 
nianze possa influire sull’interpretazione degli storici, rischiarando una 
sola faccia della realtà, e di quanto sia perciò importante tentare di incro- 
ciare i dati con altre testimonianze. Non bisogna pensare a una concorren- 
za o a separazione tra le parti, che agiscono in sintonia, sebbene i modi e 
gli ambiti di manovra vengano differenziati a seconda delle competenze. Al 
di là di simili distinzioni, riflesse dall’eterogeneità delle fonti, l’azione 
riprende unità nelle figure dei protagonisti e nella persistenza del loro 
impegno. L'anello di congiunzione sembra essere proprio il notaio Guecel- 
lo, mentre gli altri membri della commissione esprimono l'equilibrio tra la 
parte ecclesiastica e laica di Udine, entrambe comunque correlate con il 
vertice, a un tempo civile e religioso, del patriarcato. Risalta senza ambi- 
guità l'interesse e l'impegno economico della cittadina per la promozione 
del culto, ma il patriarca, quale ordinario diocesano e principe temporale, 
gioca un ruolo indispensabile, condotto con convinzione e senza tentenna- 
menti. Dalla seconda raccolta di miracoli, a differenza della prima, sembra 


(172) Cfr. infra, Miracoli n. 3.2; 4.2; 5. 

(173) La raccolta fu sunteggiata nella positio allestita per la beatificazione equipol- 
lente proclamata nel 1757 (Sacra Rituum Congregatione... positio, p. 49-53). Un volgariz- 
zamento fu pubblicato a puntate nel periodico mensile che comparve nel sesto centena- 
rio della morte («VI centenario del beato Odorico da Pordenone», I [1930], p. 157-158, 
184-185; II [1931], p. 23-24, 40-41, 62-64, 78-80, 95-96), sulla base di un manoscritto sei- 
centesco attribuito a fra Cornelio de Navarra, ora conservato a Padova, presso l'Archivio 
della Vicepostulazione dell'Ordine dei Minori Conventuali. Il Sartori trascrisse un mano- 
scritto padovano (cfr. infra, Nota al testo), e i suoi appunti andarono alle stampe, postu- 
mi, in Archivio Sartori, III,2, p. 866-876. 

(174) Appendice 1, n. 49, 50, 51, 64, 66, 67, 68. 
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poco visibile l'azione dei Francescani, se non che — come ho sopra antici- 
pato — la geografia della devozione e del miracoloso è senza dubbio influen- 
zata dalle presenze francescane. Particolarmente esplicito è il caso di 
Parenzo, dove le deposizioni sono raccolte nella chiesa di San Francesco!”, 
ma anche il ricorrere, a Pirano, degli stessi testimoni potrebbe indicare una 
devozione organizzata'”. Il beato è comunque sempre chiaramente ricono- 
sciuto come frate Minore, il fulcro della devozione resta la chiesa del con- 
vento udinese di San Francesco, lo stesso Liber miraculorum viene affidato 
ai frati, che lo hanno conservato con cura, mentre il comune, che pure lo 
aveva pagato, fu costretto a farsene estrarre una copia supplementare!”. 
Ma qual era l’utilità specifica di questa nuova raccolta, rispetto alla 
prima? Perché non integrare semplicemente quella esistente, se ce ne fosse 
stato bisogno, aggiungendo i prodigi man mano che si manifestavano? È 
abbastanza evidente che la primitiva versione dei miracula era ritenuta 
superata o insufficiente, tanto che cinque delle guarigioni annotatevi furo- 
no riprese più ampiamente e dettagliatamente nel secondo elenco. Una 
risposta preliminare circa le motivazioni si trova sinteticamente espressa 
nel titolo con cui il testo viene designato nei codici che l'hanno tramanda- 
to: Incipit approbatio septuaginta duorum miraculorum beati Hodorici ordi- 
nis Minorum de Portu Navone de Foroiulii edita per dominum patriarcam 
Paganum. Pagano, che era stato studente e vescovo e cancelliere dello Stu- 
dium di Padova'*, non ignorava affatto la prassi giuridica vigente, né la 
riserva papale in materia di canonizzazioni'”. La sua “intrusione” in un 
campo riservato ai pontefici può apparire strana, incongrua e indebita, alla 
nostra mentalità abituata ai rigori della legge. Ma Pagano conosceva pure, 
proprio perché esperto di diritto, l'auctoritas che comportava l'essere 
vescovo, anzi patriarca, di quella diocesi particolare che era Aquileia, che 


(175) Cfr infra, Miracolo n. 9. A proposito dell'azione “discreta” dei Minori di Pesa- 
ro: DALARUN, La sainte et la cité, p. 90-94, 103-110. 

(176) Ad esempio, Bernardo q. Francesco da Giustinopoli (Miracoli n. 4; 5,3; 7,1), 
Guglielmo q. Martino da Vercelli (Miracoli n. 4; 4,1; 5; 6), Martino Marchesi da Pirano 
(Miracoli n. 4,1; 5,4; 6; 6,1), Nicolino q. Grisogono Trevisan da Venezia (Miracoli n. 4,1; 
4,2; 5; 5,3; 6). 

(177) Cfr Appendice 1, n. 65. 

(178) Cfr. DE VITT, Della Torre Pagano, p. 643-645. 

(179) Il papa «sancit quoque sanctos, scilicet confirmat et approbat et canonizat 
sanctos et in sanctorum cathalogo scribi facit nomina eorundem nec antea debet aliquis 
tanquam sanctus publice venerari quantuncunque dicatur miraculis coruscare»: HENRI- 
CI CARDINALIS HostiensIs Summa, f. 57va. I casi riservati al solo papa erano sunteggiati 
dal Restituit papa, un componimento in versi che crebbe nel corso del Duecento, ma 
conosciuto fin da Goffredo da Trani. Nella versione data da Enrico di Susa comprende il 
verso: «concilium generale facit, sancit quoque sanctos» (FIGUEIRA, Papal Reserved 
Powers, p. 199 nota 22). Si noti che Giovanni Teutonico, nel commento alla Compilatio 
III di Innocenzo III, non includeva ancora la riserva sulle canonizzazioni (ibidem, p. 
196). Cfr. KeMP, Canonization and Authority, p. 107-140. 
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pur sempre si proclamava «secunda [sedes] post Romanam in partibus 
occidentalibus»'*°, e conosceva bene i criteri dell’elasticità nell’applicazione 
del diritto medesimo, non guidati dall’arbitrio, ma orientati dal valore della 
Aequitas!*. In tale orizzonte, il principio generale, poteva trovare una sua 
applicazione particolare, nella quale confluivano senza conflitto prassi 
antiche e nuove. Il patriarca aveva ordinato un'inchiesta sui miracoli, imi- 
tando la procedura ormai tipica dei processi di canonizzazione, anche se — 
a quanto consta — resta in tale indagine del tutto assente ogni preoccupa- 
zione per accertare i meriti e le virtù di Odorico vivo'*. Pagano si limita al 
tentativo di verificare da una parte la quantità e la consistenza dei miraco- 
li, dall'altra l’esistenza e l'estensione della fama sanctitatis. Sotto questo 
profilo è interessante osservare una variante nei materiali prodotti nel 
corso delle due escursioni compiute dalla commissione. La seconda rap- 
presenta un affinamento degli obiettivi, giacché il notaio, verosimilmente 
in ciò guidato da un questionario modificato in base all'esperienza imme- 
diatamente precedente, descrive non solo le caratteristiche della malattia e 
del miracolo avvenuto, ma indica pure se di esso esistesse una publica vox 
et fama!*. Tale scarto formale non è di poco conto, e potrebbe addirittura 
indurre a credere che le raccolte dei miracoli odoriciani non siano da con- 
siderarsi due, ma addirittura tre, ciascuna preoccupata di aggiungere qual- 
cosa all'intento di riconoscere la santità del frate. 

A questa operazione ricognitiva preliminare, trascritta in forma auten- 
tica dal notaio, Pagano sovrappone la propria autorità di ordinario dioce- 
sano e approva e pubblica gli atti dell'inchiesta, riconoscendo in tal modo 
la bontà e la genuinità dei prodigi descritti. Un paio di decenni più tardi, a 
Udine, il patriarca Nicola di Lussemburgo ripeté una procedura parzial- 
mente analoga, quando autorizzò il culto del suo predecessore, Bertrando 
di Saint-Geniès, dopo aver approvato alcuni dei miracoli che erano stati 
registrati dai notai e inclusi in una raccolta, che fu poi allegata alla Legen- 
da agiografica'*. L'elemento di modernità consiste dunque nell’imitazione 
della prassi processuale dell'inquisitio in partibus, che significava pur sem- 
pre uno sforzo di accertamento “critico” della verità dei segni. Ma l'esito 
positivo di tale verifica aveva poi bisogno, per tradursi in effetti concreti, 
dei gesti della tradizione. Esso, infatti, diventa la premessa della ben più 
antica e tenace tradizione della “canonizzazione” vescovile, consistente 


(180) Cfr. TILATTI, La provincia di Aquileia. 

(181) Cfr. Grossi, L'ordine giuridico medievale, p. 203-222. 

(182) Cfr. VAUCHEZ, La sainteté, p. 39-67; ma si vedano pure Paciocco, Sublimia nego- 
tia, p. 17-61; per il Trecento: BARONE, La santità, p. 57-78. 

(183) Cfr. miracoli n. 11-27. Domande su tale argomento sono presenti nella docu- 
mentazione del processo di Nicola di Tolentino (1325), fin dall’elaborazione del questio- 
nario (articuli interrogatorii) da sottoporre ai testimoni: // processo per la canonizzazione 
di s. Nicola da Tolentino, p. 17-21. 

(184) TILATTI, Principe, vescovo, p. 433; TILATTI, Scritture di notai. 
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nella transaltio ed elevatio del corpo santo. Fin dal VII secolo le cerimonie 
di traslazione ed elevazione erano divenute le principali modalità di rico- 
noscimento della santità da parte dei vescovi e avevano ormai assunto una 
consolidata liturgia, che passava per atti formali, pubblici e spettacolari, 
come un periodo di preparazione di preghiera e digiuno, l'apertura della 
tomba e l’ostensione del cadavere, il trasporto del medesimo e la sua eleva- 
zione in un sepolcro più onorevole!*. 

Pagano di tombe se ne intendeva, e di tombe sante in particolare. A 
parte i suoi trascorsi padovani, di cui sopra ho dato un sintetico accenno, 
aveva perseguito politiche analoghe ad Aquileia'*, Il 1307 sarebbe l’anno 
dell’inventio dei corpi dei santi Canzio, Canziano e Canzianilla!'”. L'avveni- 
mento poteva significare il tentativo di ridonare slancio a un culto certa- 
mente assai antico'*, ma che probabilmente languiva. Non si sa cosa sia 
avvenuto negli anni seguenti, tuttavia è sicuro che il patriarca Pagano Della 
Torre insieme con altri dieci vescovi consacrò nella cattedrale di Santa 
Maria di Aquileia gli altari dei Santi Canziani, dei Santi Filippo e Giacomo, 
della Cattedra di San Pietro e delle Quattro Vergini aquileiesi, nei quali 
erano state traslate le spoglie dei santi Canzio, Canziano e Canzianilla, oltre 
che di Proto, Crisogono, Anastasia, Eufemia, Dorotea, Erasma, Tecla. La 
notizia è registrata a futura memoria sotto il 31 maggio (la festa dei Can- 
ziani) nel necrologio del capitolo cattedrale'*. L'anno non è precisato, ma 
una congettura assai probabile lo fissa nel 1330'*. I nomi sono quelli di 
molti degli antichi martiri locali. Le tombe di alcuni di loro si trovavano a 
San Canzian d'Isonzo, una località vicina ad Aquileia'”, ma erano con que- 
sto atto trasferite nella ben più famosa civitas, la quale attraversava una fase 
di inesorabile declino urbano, sebbene rimanesse la sede della diocesi e 
della provincia ecclesiastica'?. La valorizzazione dei santi antichi era stata 
avviata, come si ricorderà, dal patriarca Raimondo Della Torre, che nel con- 
cilio provinciale del 1282 cercò di estendere il culto di Ermacora e Fortu- 
nato, rendendolo obbligatorio in tutte le diciassette diocesi suffraganee!”. 


(185) Per tale prassi, impiegata fino ai decreti ostativi di Urbano VII del 1625 e del 
1634: HERRMANN-MASCARD, Les reliques, p. 82-105; VAUCHEZ, La sainteté, p. 19-24. Ho già 
trattato parzialmente questi aspetti in TILATTI, Scritture di notai. 

(186) Su tutti questi spunti cfr. ToMASI, Chiesa, città e popolo, p. 62-64, 209-210, 235- 
284. 

(187) SwoBopa, Thesaurus ecclesiae, p. 128 nota 1. 

(188) Sui martiri Canziani: Tavano, Indagini, p. 460-480; Cuscrro, Martiri cristiani, 
p. 55-57. 

(189) Necrologium Aquileiense, p. 229. 

(190) VALE, Storia della basilica, p. 60; per la data dedotta da Giuseppe Vale: Necro- 
logium Aquileiense, p. 228. 

(191) MIRABELLA ROBERTI, La memoria di San Proto, c. 85-94; BRUMAT DELLASORTE, Le 
“Acque Gradate”, p. 10-38; CAGNANA, La cristianizzazione, p. 223-227. 

(192) Per alcune informazioni cfr. DEGRASSI, L'economia, p. 369-371. 

(193) TILATTI, Sinodi diocesane, p. 299. 
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Oltre ai due patroni maggiori, nei decenni seguenti i patriarchi vollero recu- 
perare pure gli altri protagonisti del santorale locale. Tale intenzione fu per- 
seguita con intensità soprattutto da Pagano, nel primo Trecento, in paralle- 
lo a un dispendioso programma di committenza artistica, che doveva valo- 
rizzare il ruolo, anche santuariale, della basilica metropolitana!*. 

Ricco di una simile pluridecennale esperienza, Pagano affrontò pure il 
caso di “nuova” santità, rappresentato da Odorico da Pordenone, e seppe 
coniugare l'innovativa procedura processuale e giuridica con le ben più 
spettacolari e pubbliche traslazione ed elevazione del corpo di Odorico. Il 
che equivaleva alla sanzione di una “canonizzazione” locale. Il progetto 
probabilmente era già chiaro fin dai primi giorni dopo la morte del frate 
pordenonese; quando si provvide all'allestimento della tomba provvisoria, 
chiusa ma facilmente accessibile per soddisfare le continue richieste dei 
fedeli. Si doveva quindi provvedere per un sepolcro definitivo, immediata- 
mente riconoscibile come scrigno di santità e che consentisse alla folla dei 
devoti di “toccare” il nuovo santo. La tipologia del sarcofago elevato su 
colonne era ormai ben affermata! e fu scelta senza esitazioni. 

I registri dei camerari udinesi forniscono le informazioni più dettaglia- 
te. Nel settembre 1331 si annotano i costi dell'arca: il compenso al lapicida, 
Filippo de Sanctis de Veneciis, sottoposto alla verifica della stima fatta dal- 
l’orefice Aulino, da Maffeo da Aquileia e dal notaio Francesco, su ordine del 
gastaldo e del consiglio. Maffeo era pure stato mandato a Venezia per trat- 
tare la realizzazione del progetto, e la delegazione del comune di Udine si 
era recata ad Aquileia, per verificare quale, fra l'arca di Odorico e delle Ver- 
gini Aquileiesi, fosse nobilior. Si registrano quindi gli esborsi per il traspor- 
to da Aquileia a Udine, e per la predisposizione delle fondamenta sulle quali 
doveva essere messa in opera'*. Nell'aprile 1332 c'è il conto per il montag- 
gio (incastrum)'”. Il 10 maggio altri soldi furono destinati a un contributo 
ai frati Minori'*, per reperire alcuni uomini che, nella chiesa di San Fran- 
cesco, sorvegliassero la festa della traslazione del beato!” e fu disposto il 
saldo delle pendenze con maestro Filippo de Sanctis?". L'ultima voce di 
spesa fu riservata alla cancellata ferrea che circondava l’arca?”, 


(194) Cfr. TOMASI, Chiesa, città e popolo, p. 244-251. 

(195) Cfr. Tomasi, Chiesa, città e popolo, p. 29-83, con bibliografia. 

(196) Cfr. Appendice 1, n. 52-63. 

(197) Appendice 1, n. 69-77. 

(198) Appendice 1, n. 78. 

(199) Appendice 1, n. 79-80. All’otto settembre di un anno non precisato, nell’obi- 
tuario di San Francesco si legge: «Obitus Pelegrini de Te[...] fratris Dominici, qui mora- 
batur cum fratribus Minoribus, qui habebat custodire sepulcrum beati Odorici» (BCU, 
FP, ms. 1361, II, 3, p. 34; SARTORI, Archivio Sartori, II, 2, p. 1734b). 

(200) Appendice 1, n. 81. 

(201) Appendice 1, n. 82. 
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La traslazione era dunque avvenuta con tutta la solennità e l'apparato 
di una festa pubblica ai primi di maggio del 1332. La lettura delle voci d’u- 
scita e la partecipazione dei cittadini alla realizzazione dell'impresa danno 
ancora una volta l'impressione che il comune di Udine fosse l’unico prota- 
gonista dell'iniziativa. Ma il risultato finale, ossia l'arca lapidea che, dopo 
varie traversie e non senza qualche difformità rispetto alla disposizione ori- 
ginale?®, è stata ricostruita nel 1930 nella chiesa della Beata Vergine del 
Carmine di Udine, contraddice tale impressione e ristabilisce la pluralità di 
voci e la loro corretta gerarchia. L'iconografia che si vede scolpita racconta 
in effetti un'altra storia, e non si dimentichi che si trattava della storia che 
i fedeli e i curiosi potevano leggere esposta plasticamente alla vista e all’in- 
telligenza di tutti. Essa sarebbe tuttora l’unica a parlare, se non fossero 
accidentalmente rimaste sepolte e celate negli archivi, per la delizia degli 
storici, le altre tracce documentarie di cui ho parlato. 

Chi guardi l'arca attento a riconoscervi le intenzioni e i significati delle 
immagini noterà immediatamente la facciata, che ritrae l'esposizione del 
corpo di Odorico adagiato su un lenzuolo, sorretto ai lati da due angeli e da 
altre sei figure nella parte mediana [cfr. Fig. 7]. All’estremo destro c'è un 
laico riconosciuto come Corrado da Bernareggio, il gastaldo di Udine; a 
quello sinistro potrebbe pure esserci un chierico secolare, piuttosto che un 
altro laico, che fu spesso identificato con il camerario del comune?®. Più 
spostato verso il centro, si distingue il patriarca Pagano, l’unico a mani 
giunte in preghiera, che non sostiene il drappo con la salma del beato, I 
posti centrali e di maggior onore sono però occupati da tre frati Minori. La 
fascia inferiore è suddivisa in tre formelle: ai lati due angeli in preghiera, a 
mezzobusto, al centro Odorico che sorregge due stendardi sventolanti 
sopra gli stemmi del patriarca Pagano, e quindi della famiglia Della Torre, 
a sinistra, e, a destra, dell'Ordine. Quest'ultimo non è più leggibile, ma è 
ben visibile in alcune fotografie del 1930, dalle quali si indovina anche una 
croce guelfa campeggiante sui vessilli branditi dal frate?**. Gli stemmi sono 
collocati quasi in proiezione ortogonale con le figurine umane soprastanti. 
Sul lato opposto dell’arca è ritratto Odorico intento a predicare, divina- 
mente ispirato, davanti a frati e a persone di diverso sesso, affette da varie 
malformazioni e patologie, oppure caratterizzate da lineamenti orientaleg- 
gianti [cfr. Fig. 8]°*". Ma ancora più interessanti sono le sei statue scolpite 
agli angoli della cassa. Per quattro non vi sono ambiguità interpretative. Un 
angelo annunciante e la Vergine annunziata affiancano, a distanza, la for- 


(202) Sulle peregrinazioni delle spoglie di Odorico cfr. VALE, Il corpo del beato Odo- 
rico, p. 117-122; TILATTI, Le sepolture. 

(203) Miotto, Storia di un legame spezzato, p. 52. 

(204) Le fotografie sono conservate nel Museo Civico e Gallerie d'Arte Antica e 
Moderna di Udine, Archivio Fotografico “Friuli”, Udine — Chiesa del Carmine. 

(205) MIotTO, Storia di un legame spezzato, p. 54, 72. 
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mella del beato che predica. Sono poi ben caratterizzati, rispettivamente 
dalle stimmate e dalla mitra episcopale, san Francesco e san Ludovico di 
Tolosa, nella cui cappella, consacrata nel luglio 1332, stava la tomba di 
Odorico [cfr. Fig. 9, 10]?*. Più problematica è stata l’identificazione delle 
immagini di una santa martire e di un altro santo francescano in parte 
mutilo; esse sono state abitualmente interpretate come una santa Aquileie- 
se, forse Canzianilla, e il beato Tommaso da Tolentino?”. Ben più persuasi- 
va e pertinente è invece la recente proposta di Michele Tomasi, che ricono- 
sce nella martire Caterina d'Alessandria, non rara in contesti francescani e 
alla quale era dedicato un altare nella chiesa conventuale udinese, e nel 
frate Antonio di Padova: il terzo santo canonizzato (secondo nella diacro- 
nia delle canonizzazioni) che l'Ordine vantava all’inizio del Trecento, e 
nume tutelare della provincia in cui si trovava il convento udinese [cfr. Fig. 
11, 12}?*. Sono attribuzioni perfettamente logiche, specialmente quella 
antoniana. Caterina, dal canto suo, è la martire che «aveva proclamato con 
coraggio ed eloquenza il Vangelo del Cristo davanti agli infedeli»?”. Quel- 
l'effigie instaura perciò un collegamento con l’Odorico missionario. Tutta- 
via, a mio avviso, Caterina è soprattutto una sorta di patrona ideale, che 
annoda un solidissimo legame tra Odorico, le altre glorie della santità del- 
l'Ordine e la funzione evangelizzatrice del medesimo, la quale si rivelava e 
agiva tramite la predicazione, ma anche grazie alla potenza taumaturgica 
degli eletti agli onori degli altari. 

Il sepolcro nella sua forma monumentale costituisce una sorta di tra- 
guardo. In esso visivamente si riepiloga e si perfeziona la procedura di 
costruzione e di riconoscimento della santità di Odorico, iniziata con i primi 
miracoli e la prima tomba, proseguita con un'incessante opera di propagan- 
da, corretta con la seconda raccolta/inchiesta sui miracoli, compiuta con la 
festa della traslazione/elevazione, nell’aprile/maggio 1332, quando fu esibita 
a tutti la prestigiosa committenza artistica dell'arca. Si tratta di una santità 
pensata e realizzata su scala locale, fruibile innanzi tutto da Udine e dagli 
Udinesi, ma che apparteneva pure a una dimensione più ampia: quella che 


(206) Miotto, Storia di un legame spezzato, p. 50 nota 5. Una descrizione della cap- 
pella, prima dei lavori edilizi e della traslazione del sepolcro del 1735 è in ASQUINI, Vita e 
viaggi, p. 211-212. 

(207) [VENNI], Elogio storico, p. 28 è stato il primo a riconoscere Tommaso da Tolen- 
tino; per una interpretazione delle sei figure MroTTO, Storia di un legame spezzato, p. 54- 
56, 64-72: «esse prefigurano un percorso cronologico che si snoda temporalmente dal- 
l'Annunciazione, con cui Dio offre all'umanità una possibilità di salvezza, alla Santa mar- 
tire, che contribuisce con il suo sacrificio alla fondazione della Chiesa cristiana, fino a 
quanti hanno cercato di ricondurla ai primitivi ideali (San Francesco e l'Ordine france- 
scano cui appartengono San Ludovico di Tolosa, il Beato Tommaso da Tolentino nonché 
Odorico)» (p. 72). 

(208) Tomasi, Chiesa, città e popolo, p. 272-275. 

(209) Tomasi, Chiesa, città e popolo, p. 274-275. 
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l'Ordine era in grado di assicurarle inserendola nel novero dei catalogi sanc- 
torum. Il merito di aver sanzionato tale culto andava al patriarca Pagano 
Della Torre, vescovo e signore temporale, con l’ausilio e l'assistenza di tutta 
la sua consorteria famigliare, simboleggiata dallo stemma scolpito sul sar- 
cofago. A tal proposito non direi che si possa pensare al culto di Odorico 
come a un fallimento dopo un avvio promettente?! Non ci sono motivi per 
credere che Pagano, gli Udinesi e i frati Minori si aspettassero o volessero 
qualcosa di più di quanto hanno avuto. Soprattutto la presunzione che si 
fosse avviato un tentativo di processo apostolico di canonizzazione mi pare 
frutto di una anacronistica sovrapposizione di schemi mentali moderni su 
una impresa che conosceva bene i propri limiti fin dal principio?'!. 

Nel monumento funebre, quasi una lipsanoteca, di Odorico, viene per- 
petuato il messaggio propagandistico che si voleva legare alla sua santità. 
Su di esso sono raffigurate tutte le componenti che ne hanno promosso la 
devozione: il patriarca, il clero secolare, le autorità cittadine, ma soprattut- 
to i Minori. I frati erano i custodi e i protagonisti principali del culto. Pare 
che a quasi tutti gli interpreti sia sfuggito questo particolare?!’, che pure è 
tanto evidente in questa summa della santità di Odorico. Preoccupati di tro- 
vare una motivazione politica, sociale, economica, al culto di questo santo, 
sviati dalle fonti che testimoniano a prima vista solo iniziative comunali o 
patriarcali, ci si è scordati di sottolineare che egli fu ed è soprattutto un 
frate Minore. Il sepolcro, con il suo consapevole programma iconografico 
tutto francescano è lì a ricordarlo, nell'immagine di frate vestito del suo 
umile saio, nei socii illustri che lo accompagnano nella gloria dei cieli: 
Francesco, Antonio, Ludovico di Tolosa. Con Odorico trionfa la santità del- 
l'Ordine. Poco importa se i conti in denaro siano stati saldati dalla comu- 
nità di Udine, poco importa se l’ordinario diocesano abbia dovuto esercita- 
re la sua autorità per il riconoscimento del culto, o se abbia contribuito ad 
alimentare la devozione coinvolgendo pure la sua famiglia: ciascuno ha 
avuto il suo. L'esito finale, però, l'icona ultima e duratura è quella di un 
santo francescano, riuscito in pieno nelle dimensioni che si erano pensate 
per lui, in un orizzonte culturale in cui la santità dell'Ordine - che vantava 
ormai tre stelle di prima grandezza - occupava, con astri di inferiore lumi- 
nosità, l’intera carta geografica colorata dall’abito dei Minori?" 


(210) Tale è l'idea di BRUNETTIN, Un tentativo, p. 42, 44-46, che parte dal presuppo- 
sto infondato che Pagano di prefiggesse l'obiettivo di creare «un patrono del patriarcato» 
(p. 38, 42, 44). Per un confronto in positivo cfr. Letizia PELLEGRINI, “Negotium imperfec- 
tum”, p. 272, 276-277. 

(211) Ho già sottolineato questi aspetti, anche per il caso di poco successivo di Ber- 
trando di Saint-Geniès, in TILATTI, Scritture di notai. 

(212) Non però a Tomasi, Chiesa, città e popolo, che rimarca il saldo controllo fran- 
cescano sulla committenza dell'arca, tanto da rendere problematica la comprensione del 
ruolo giocato da Pagano (p. 267-284). I Torriani avevano un vincolo privilegiato con i 
frati di Udine. Tornerò sull'argomento in uno studio apposito. 

(213) Cfr. Paciocco, Da Francesco, p. 105. 
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I MIRACOLI, LA VERITÀ DEI SEGNI E L’AGIOGRAFIA 


a. I miracoli accadono 


Il 1° giugno 1331, davanti agli inquisitores delegati da Pagano Della 
Torre, Giovanna figlia di Benedetto da Aquileia racconta della sua malattia 
e della prodigiosa guarigione. Dice di essere stata colpita cinque anni prima 
da una dolorosissima gutta alle ginocchia, che per quattro anni le aveva 
imposto l’uso di due stampelle per muoversi. Aveva poi abbandonato una 
stampella, ma per un anno continuò a camminare con enormi pena e fati- 
ca a causa della gutta. Quando udì che a Udine fiorivano i miracoli di Odo- 
rico, ispirata dalla fiducia nella potenza del santo, volle farsi condurre pres- 
so la tomba su un carro. Era febbraio e vi stette per undici giorni, con gran- 
de devozione, finché migliorò al punto da non avere più bisogno della 
stampella. Camminò attraverso la chiesa e tornò ad Aquileia. Sebbene zop- 
picasse ancora un poco, a opinione di Giovanna e di chi la conosceva e 
sapeva delle sue sofferenze, il miracolo era avvenuto. La deposizione della 
giovane si conclude in maniera emblematica: «Dixit quod veram fidem et 
spem habebat et vere credebat quod meritis beati fratris Odorici convalle- 
senciam receperat et iterato intendebat redire ad visitandum corpus beati 
Odorici, si haberet aliquid ad expendendum, sed tam pauper est quod non 
habet aliquid ut possit Utinum accedere pro sibi neccessariis faciendis»?!4. 

Il risanamento di Giovanna era stato annotato in forma assai più sinte- 
tica anche nella primissima raccolta di miracoli?!. Allora l'avvenuta guari- 
gione era stata testimoniata dallo stesso Guecello, mentre tre personaggi 
degni di fiducia avevano certificato la malattia: il notaio Maffeo da Aqui- 
leia, che era pure scriba patriarcale, e il fratello Giovanni, nonché il notaio 
Martino, che forse è il medesimo davanti alla cui casa Giovanna rilascia la 


(214) Cfr. infra, miracolo n. 2. 
(215) Appendice 2, n. 16. 
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deposizione del 1° giugno. È uno dei cinque episodi che si trovano in 
entrambe le raccolte. 

A distanza di secoli è impossibile determinare senza ombra di dubbio 
la patologia che affliggeva Giovanna, ma è presumibile che si trattasse di 
forti reumatismi o di artrosi con blocco articolare degli arti inferiori. Il 
“miracolo”, dunque, apparirebbe grossolanamente spiegabile anche a un 
non perito in medicina. L'umida temperie di Aquileia non era (e non è) 
favorevole a chi soffra di dolori reumatici. Una permanenza di undici gior- 
ni nel più asciutto e salubre clima udinese può aver giovato alla ragazza. 
Forse in quei giorni Giovanna, che dichiara di essere povera, ha potuto ali- 
mentarsi in modo più sostanzioso rispetto alla consuetudine, con ulteriore 
beneficio per il suo fisico. 

A questo punto c'è qualche elemento per riflettere, a partire dall’espe- 
rienza del miracolo raccontata da Giovanna, che può essere assunta quale 
paradigma per un discorso più ambizioso. Un particolare che rivela il tena- 
ce desiderio di ottenere una grazia è il protrarsi della permanenza nelle 
vicinanze il sepolcro, come molti altri miracolati fecero*. Non si tratta 
certo di un dato insolito. È risaputo che i santi erano tanto più efficaci 
quanto più si stava in prossimità delle loro reliquie, al punto da pernottare 
a contatto con la tomba; pratiche come l'incubatio sono spesso documen- 
tate fin dall'antichità. Da qui l'esigenza che attorno alle tombe si assiepas- 
se un gruppo di custodi e di persone che variamente assistevano i devoti, 
specialmente quelli più poveri*”. Un esempio vicino nel tempo e nello spa- 
zio è quello trevigiano. Secondo la Vita del beato Enrico da Bolzano, la 
devozione era talmente intensa che la città era letteralmente invasa da pel- 
legrini, e nella stessa cattedrale «a parte sinistra fuit ordinata quaedam 
canipa et ad eam quidam boni viri, per episcopum et commune deputati, 
recolligentes panem et vinum, per cives Tarvisinos illuc transmissum, pro 
substentatione pauperum praedictorum: qui officiales postmodum id pau- 
peribus et languidis cotidie dividebant»?*. Una organizzazione analoga 
appare implicitamente quanto evidentemente allestita dentro e fuori la 
chiesa di San Francesco di Udine e, in sé, mostra un'ulteriore sfaccettatura 
della consapevole architettura dell’edificio della santità odoriciana, alla 
quale partecipavano sia i frati sia altri personaggi laici?!’, intenti a prestare 
ospitalità e soccorso alla dolente umanità che stazionava attorno al morto 


(216) Cfr. infra, Miracolo n. 3 (otto giorni), 4 (sette giorni), 18 (tre giorni), 24 (tre 
giorni), 27 (tre giorni): a quanto pare gli interessati sostavano ininterrottamente nella 
chiesa. 

(217) Cfr. SIGAL, L'homme et le miracle, p. 123-126; FINUCANE, Mircales and Pilgrims, 
p. 83-99; Warp, Miracles and the Medieval Mind, p. 33-127. 

(218) De beato Henrico Baucenensi, p. 374D. 

(219) Lorefice Pantaleone testimonia di avere ospitato per una notte un anonimo 
miracolato di Gramogliano: Appendice 2, n. 11. 
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eccezionale, sperando di veder spuntare, almeno per alcuni, l’esaltante alba 
del miracolo. Il bisogno individuale di ricevere il miracolo si poteva coniu- 
gare con il bisogno di Odorico di rivelarsi un efficace intercessore, per ali- 
mentare la propria fama di santità. «Il miracolo — scriveva Delooz — è [...] 
un avvenimento sociale, poiché non può esistere come miracolo se non 
quando ci sia qualcuno per considerarlo tale; ma tale avvenimento esprime 
anche la qualità di santo di colui che si presume essere intervenuto in que- 
sto modo»? 

Ma i miracoli accadevano? È la domanda che si poneva Marc Bloch, nel 
1924, a proposito delle guarigioni attribuite ai re taumaturghi francesi e 
inglesi?" e che, oggi, si pone la più aggiornata indagine storiografica sul 
miracolo”. Accertare “come siano veramente andate le cose” appartiene ai 
doveri degli storici. Con tale operazione non si tratta di soddisfare curiosità 
banalmente positivistiche o di pronunciare giudizi su base anacronistica, 
bensì di dare una spiegazione «accettabile alla ragione» al perché i miraco- 
li accadevano, se si provi che tali fossero, o al perché tanta gente credeva 
che essi accadessero, se si determini che non avvenivano affatto. Dare una 
risposta di tale natura, secondo Bloch, consentiva di superare il problema 
storico particolare e interessava «tutta la psicologia del miracolo», era cioè 
la strada — se bene interpreto — per trarre indicazioni generali su uomini e 
società. Ciò equivale a pensare che il miracolo vada inteso «non come even- 
to anomalo e “imbarazzante”, ma come evento storico nel quale si eviden- 
ziano bisogni primari, legati all’integrità fisica, al dolore, alla morte»?. 
Interrogarsi sulla realtà del miracolo — osservava ancora Bloch — è una que- 
stione delicata, ma da affrontarsi senza viltà intellettuale. Si capisce bene 
che è un quesito assai esposto ai pericoli dei malintesi e della polemica, 
dunque più che in altri campi occorre partire con la mente sgombra da pre- 
giudizi di qualsiasi segno. Personalmente ritengo che si possa attingere a 
qualche risposta anche fissando un equilibrio tra la fruttuosa ricerca della 
dimensione antropologica e la robusta concretezza della peculiarità e pure 
dell’unicità dei dati storici. In questo senso bisogna accettare che uomini e 
gruppi umani o ceti sociali di ogni epoca abbiano del miracolo concezioni, 
consistenze e realtà diversificate, che possano essere compresenti, conver- 
genti e persino antagoniste tra loro, ma pure nel conflitto siano congruen- 
ti rispetto agli strumenti di verifica e di accertamento utilizzabili nell’epo- 
ca presa in considerazione?”. 

Le raccolte dei miracoli di Odorico sotto questo profilo suggeriscono 
una delle tante risposte ammissibili. Le conoscenze scientifiche odierne 


(220) DELOOz, Per uno studio sociologico, p. 252. 

(221) BLOCH, I re taumaturghi, p. 319. 

(222) BoESscH GAJANO, MODICA, Presentazione, p. 9-15. 

(223) BoESscH GAJANO, MODICA, Presentazione, p. 15. 

(224) Si vedano alcune campionature in Guarigioni e miracoli, p. 3-194. 
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potrebbero suggerire spiegazioni ragionevoli della guarigione di Giovanna 
da Aquileia e di altri beneficiati dalla grazia divina. Più della metà dei tren- 
ta eventi taumaturgici risolve patologie genericamente definite come gutta, 
o connesse con slogature o dolori e deformazioni alle articolazioni. La per- 
manenza presso la tomba dei soggetti sofferenti si allunga e la guarigione 
si manifesta lentamente, lasciando qualche strascico. Giacomina da Rosa, 
divenuta guttosa e incapace di muoversi dal letto dopo aver partorito ai 
primi di settembre 1330, nel marzo del 1331 sosta presso la tomba per tre 
giorni e tre notti, da allora comincia a sentirsi meglio e, in capo a un paio 
di settimane, poteva camminare da sola?*. Il pastore Giovanni di Mels, con 
le mani deformate e piegate forse da un'artrite, visita per tre volte la chiesa 
di San Francesco nel gennaio/febbraio 1331, e ogni volta stava di bene in 
meglio, «licet adhuc aliqua flexio contractionum priorum in iuncturis 
manuum apariat et existat»?*. Adelaide da San Vito staziona un giorno e 
una notte sulla tomba del beato, prima di scoprire che può di nuovo aprire 
e chiudere la mano destra, e con essa lavorare, «in sinistra manu vero ex 
tunc potest melius aperire quam prius, licet sibi inutilis sit, quia ita defor- 
mis est in digitis ipsius manus abreviatis pre nimia et longa infirmitate»???. 

Gli esempi potrebbero continuare, ma ce n'è abbastanza per consentire 
ai nostri occhi moderni di sospettare legittimamente dietro queste rozze 
descrizioni lo svolgimento di fattori del tutto naturali. Anche alcuni uomi- 
ni del Trecento avrebbero avuto a che ridire, a dimostrazione della com- 
presenza di notevoli scarti interpretativi. Il più volte descritto manifestarsi 
delle guarigioni tramite un benessere parziale e progressivo, non istantaneo 
e improvviso, avrebbe reso cauti e dubbiosi i severi esegeti curiali, convin- 
ti che il miracolo doveva qualificarsi come un evento fulmineo ed eccezio- 
nale, che cagionava il rimedio completo e irreversibile di una malattia pro- 
lungata e incurabile altrimenti. Quegli esegeti non negavano affatto l’esi- 
stenza del miracolo, anzi, lo ritenevano possibilissimo ed essenziale per la 
santità, ma preferivano eventi eclatanti, come le resurrezioni repentine?*, 
Per avere sospetti non servivano neppure menti tanto raffinate. Fortunasio 
da Carpeneto, che soffriva di un forte calo alla vista, si era recato a Udine 
nei primi giorni della clamorosa devotio sperando di risanare ma, deluso, 
rivelò al signore di Rivarotta che dei quaranta miracoli che si diceva fosse- 
ro stati compiuti nemmeno uno era vero, sicché il dominus, «quasi gaudens 
de hiis que dixit», gli fece donare due pani. Ci si potrebbe attendere una 
punizione, ma Fortunasio la passò liscia, nonostante la primitiva incredu- 


(225) Miracolo n. 24. 

(226) Miracolo n. 26. È un altro miracolo che compare nella prima raccolta: Appen- 
dice 2, n. 28. 

(227) Miracolo n. 20. Forse si tratta di un miracolo noto anche tramite la prima rac- 
colta: Appendice 2, n. 32. 

(228) VAUCHEZ, La sainteté, p. 561-581. 
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lità. Si pentì, il giorno dopo tornò a Udine e stette la notte sulla tomba e fu 
sanato?”, 

L'atteggiamento ironico del signore di Rivarotta (anche lui, salvo erro- 
re, la passò liscia) fa rammentare certe pagine di Boccaccio?” e si sa che gli 
increduli, di qualsiasi ceto sociale, non sono mai mancati”. Sicuramente 
coesistevano nella stessa epoca e nella medesima società diverse tonalità di 
credenza o di scetticismo a proposito dei miracoli, come a proposito della 
lettura e dei caratteri della santità, che a volte corrispondevano a dislivelli 
sociali e culturali, sebbene non sia opportuno pensare a separazioni auto- 
matiche ed inequivocabili”. Qui tuttavia è rimasta solo la documentazione 
di chi aveva fiducia nell’efficacia delle forze sovrannaturali. 

Giovanna da Aquileia era persuasa che non il clima più salutare o ulte- 
riori circostanze naturali, ma la virtus taumaturgica del beato fosse la 
causa del proprio miglioramento. Allo stesso modo la pensavano gli uomi- 
ni e le donne che parlavano di sé o di quanto avevano visto o sentito a pro- 
posito di malattie e di risanamenti. Ne derivava una concezione del mira- 
colo propensa ad accogliere per tale qualsiasi mutazione positiva rispetto a 
una situazione ritenuta irrimediabile di sofferenza. L'impressione è che 
Giovanna abbia voluto vedere il miracolo per forza e anche la zoppia, che 
restava con evidenza, non era interpretata come un'eredità della malattia, 
ma come la conseguenza di una disperata miseria. Bartolomeo da Padova, 
canonico di Santo Stefano di Aquileia ammette che Giovanna zoppicava, 
«sed credit, quod si bene haberet sibi neccessaria, quod non claudicaret, 
sed ex neccessitate et debilitate claudicat, quia non habet unde possit vive- 
re». Convinzioni simili erano condivise. Giovanni del fu Martino Marani 
da Isola d'Istria, che era afflitto da un malessere generale in tutti gli arti 
tanto da non poter quasi muoversi, viaggia per mare e per terra per arriva- 
re a Udine, ma stando presso Odorico rinvigorisce e riacquista agilità nei 
gesti, senza esagerare però: «secundum tempus suum, quia est antichus»?*. 
Giovanni da Sacile porta il figlio di dieci anni, guttosus e immobilizzato, 
sulle spalle per oltre sessanta chilometri fino alla tomba di Odorico e ci 
resta una notte, «et stetisset plus, si ei non defficissent expense, quia pau- 
per est», ma il figlio comunque compie dei progressi, proporzionalmente 
alla permanenza’. Surutta da Rivignano, guttosa, deve curarsi per lavora- 


(229) Miracolo n. 17. 

(230) La novella di Martellino, ad esempio, la prima della seconda giornata: Boc- 
caccio, Decameron, p.132-140. 

(231) GOLINELLI, /! topos dell'incredulo punito, p. 305-325; GoopicHA, Miracles and 
Disbelief, p. 23-38. 

(232) Si vedano i capitoli che André Vauchez dedica al confronto tra santità popo- 
lare/locale e santità canonizzata: VAUCHEZ, La sainteté, p. 171-489. 

(233) Miracolo n. 2.3. 

(234) Miracolo n. 3.2. 

(235) Miracolo n. 23. 
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re, va da Odorico con grande fatica trascinandosi per più di trenta chilo- 
metri, ci rimane tre interi giorni e pian piano la malattia si estingue, «sed 
quando evenit aliquod tempus nebulosum aliquantulum sentit dolores, sed 
propter hoc non desinit laborare, et firmiter credit quod liberata est de 
infirmitate predicta meritis beati fratris Odorici»?*. 

Le parole di Surutta sono illuminanti. Lei e molti altri accoppiano l’ur- 
genza della guarigione con quella di lavorare, per sopravvivere, per risolve- 
re una situazione di miseria e di disperazione. Ma la povertà, la vecchiaia, 
le durezze della quotidianità sono talmente incombenti da costituire dei 
limiti anche per la grazia. Sia come sia, comunque, ci si accontenta, anche 
di un “miracolo” debole e provvisorio. Questi dati di fatto sembrano deli- 
mitare lo spazio del miracolo e quindi il suo concetto e la sua riconoscibi- 
lità. Esso non è un dato obiettivo astratto, anche se rientra genericamente 
nei larghi paradigmi evangelici dei muti che parlano, dei ciechi che vedo- 
no, dei sordi che odono, degli storpi che camminano, non è neppure la tra- 
duzione concreta di una elaborazione teorica e teologico-giuridica, nella 
raccolta esso corrisponde a ciò che si dichiara credere, in base alla propria 
esperienza e in assoluta buona coscienza. Il fatto è che ciò che si dichiara 
viene recepito, accolto, condiviso e approvato dalla gerarchia ecclesiastica, 
ai fini della sanzione della santità. I binari si incrociano: da una parte il 
bisogno elementare di salute, dall'altra la fabbrica di un santo. 

Se si considerano così, si deve ammettere che i miracoli accadevano. La 
tomba di Odorico è in pochi giorni diventata un vero e proprio santuario?”, 
e il suo corpo — per usare i concetti di un maestro dell’antropologia religio- 
sa come Alphonse Dupront - rappresenta il sacrale-oggetto, che attira la 
fondamentale istanza umana di rifiuto della morte e della malattia. «Là 
dove le “erbe medicinali” e la medicina popolare non bastano più, in un 
incontro straordinario dove intervengono la fede nel soprannaturale, tal- 
volta la manifestazione di quest’ultimo, il bisogno dell’uomo di essere inte- 
gro e normale e di non soffrire, e infine il dispiegarsi di un’energia vitale 
smisurata, l'oggetto sacrale di fissazione guarisce»**. Mi sembrano parole 
sorprendentemente efficaci per descrivere la radice antropologica della 
fede nel miracolo e anche per ammettere la possibilità del «mistero della 


(236) Miracolo n. 18. 

(237) Si vedano, tra la vasta letteratura disponibile sui santuari e sui luoghi sacri: 
Luoghi sacri e spazi della santità; Lieux sacrés, lieux de culte, sanctuaires; Per una storia 
dei santuari cristiani d'Italia. 

(238) DUPRONT, L'antropologia religiosa, p. 166. La citazione continua così: «Nel 
mondo cristiano è stato antropomorfizzato ciò che offre precisamente la risorsa della 
parola, anche muta. Pregare per la propria guarigione, è già guarire. Dunque altrettanto 
comune e intensa che il male, la terapia. Con questa, la vita più diffusa delle sacralità, 
dove predomina certamente il momento popolare, ma continuamente sprofondata nel 
viscerale collettivo. Materia immensa che si offre alla ricerca antropologica, e quasi facil- 
mente accessibile, se si esclude il mistero della guarigione». 
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guarigione»: esso sotto questo profilo ha una sua realtà, sia pure generica e 
condivisa con innumerevoli altre situazioni e circostanze. Esiste tuttavia 
anche una radice storica, specifica e contingente, che riguarda il caso par- 
ticolare di Odorico. 

La professione di fede circa la realtà del miracolo è pronunciata da tutti 
gli interrogati, miracolati o testimoni, e puntualmente registrata dal notaio 
nei due viaggi della commissione d'indagine. È evidente che essa era giudi- 
cata un ingrediente basilare per poter accettare per tale l'evento taumatur- 
gico: il primo ad esserne convinto doveva essere il beneficato. Non bastava. 
C'è una variazione fra la prima e la seconda escursione. Nel corso di que- 
st'ultima si vuole dare esplicito spazio a un concetto antico e collaudato per 
il riconoscimento della santità: la publica vox et fama?”. Il concetto di fama, 
pur se contrastato e di problematico rapporto con quelli di notorio, mani- 
festo e pubblico, aveva anche una rilevanza giuridica. Secondo l'opinione 
dei canonisti vissuti fra XIII e XIV secolo, nelle cause civili la fama poteva 
corroborare la deposizione di un teste, assumeva maggior vigore se publi- 
ca, e, se concorde con le testimonianze di due persone degne di fede, ten- 
deva ad assumere un pieno effetto probatorio”. Ai testimoni gli inquisito- 
res chiedevano se esisteva pubblica fama del miracolo medesimo. La ripe- 
titività delle risposte rivela l’esistenza di uno schema di interrogatorio pen- 
sato dai promotori dell'indagine. A sua volta il questionario rivela le prio- 
rità su cui si concentrava l'interesse e tramite le quali si delineava l’idea che 
il miracolo, per essere individuato e certificato, dovesse essere sì risolutivo 
di una malattia, sì conseguente a una corretta e pia invocazione, sì inserito 
nel meccanismo del voto, ma soprattutto appartenere alla convinzione dei 
protagonisti e constare tramite una buona ed estesa rinomanza e pubbli- 
cità”. L'autorità ecclesiastica poteva stare così tranquilla e approvare. 

I miracoli, dunque, sono tali perché risolvono “inspiegabilmente” biso- 
gni essenziali; sono tali perché c'è una coincidenza fra quello che si vor- 
rebbe chiamare un livello popolare di fruizione della santità e del meravi- 
glioso e un livello gerarchico, istituzionale, ecclesiastico, che, sia pure local- 
mente, li riconosce e li approva, anche con l’ausilio di procedure moderne, 
come l'inchiesta processuale. Allo snodo di questo incontro, non scontato, 
si può leggere la dimensione più propriamente storica dei miracoli, intuir- 
ne una spiegazione contingente, che forse agevolava la loro accettazione. 

Giovanna da Aquileia, alla fine della deposizione, esprime il desiderio 
di visitare ancora il sepolcro di Odorico, di tornare a Udine «pro sibi nec- 
cessariis faciendis». Cosa fossero le cose necessarie non è chiaro, ma non si 
trattava certo di affari ed è verosimile che il proposito fosse quello di eli- 


(239) Sul concetto cfr. VAUCHEZ, La sainteté, p. 15-24; la pubblicità stava a cuore ad 
Agostino come criterio di verità: BoESCH GAJANO, Verità e pubblicità, p. 377-383. 

(240) MicLIoRINO, Fama e infamia, p. 45-83: 63-64, 68-69. 

(241) Cfr pure KLaniczay, / miracoli e i loro testimoni, p. 367-386. 
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minare l’ostinata zoppia che le rimaneva. Il desiderio, lo ricordo, era osta- 
colato da una povertà talmente dura da impedirle persino di avvicinarsi alla 
fonte della speranza e della salute. La frase di Giovanna lascia un poco in 
sospeso sul suo destino e pure interdetti sulla sua stessa percezione del 
miracolo: come qualcosa di non definito o definitivo, comunque di non 
dirimente senza ambiguità rispetto alla propria vita, con o senza la grazia. 
Ma, in un caso come quello di Odorico, segnato da fortune archivistiche 
non abituali per chi si curi di medioevo, pure se basso, non poteva manca- 
re una ulteriore fortuna, che sembra quasi ricapitolare tutti i discorsi fin 
qui fatti e aprirne di nuovi. 

Il 31 marzo 1332, nella sua casa di Udine, Rinaldo Della Torre, da quasi 
quarant'anni tesoriere del capitolo cattedrale di Aquileia, ultimo fratello 
superstite del defunto patriarca Gastone e nipote del patriarca Pagano, det- 
tava il suo lunghissimo testamento”. I testimoni meritano attenzione. 
Erano fra Benvenuto, allora guardiano del convento di San Francesco di 
Udine e testimone almeno a un miracolo di Odorico?*, fra Bompietro da 
Mantova, visitatore delle monache ordinis Minorum in Foroiulii, fra Dome- 
nico da Pordenone, verosimilmente lo stesso che era in compagnia di Odo- 
rico nel 1316°*, e fra Tommaso da Montorfano, tutti dei Minori. C'erano 
inoltre quattro preti: l'ormai ben conosciuto Meglioranza, canonico, e Fran- 
cesco, custode, della collegiata di Udine, Martino beneficiato in Santa 
Maria di Udine, che probabilmente è identificabile con colui il quale pro- 
curò la prima lastra sepolcrale di Odorico**, e Benvenuto, vicario della 
chiesa di Santa Maria in Castello. L'elenco dei testimoni rimarca il robusto 
legame di Rinaldo e dei Della Torre con i Francescani udinesi e con gli espo- 
nenti delle maggiori istituzioni ecclesiastiche secolari di Udine (la collegia- 
ta e la pieve di Santa Maria, ubicata sul colle del castello, sede del palazzo 
patriarcale). Si osservi inoltre che almeno tre furono tra i protagonisti atti- 
vi della promozione del culto di Odorico: sintomo del profondo coinvolgi- 
mento, che si intravede, dell'intera famiglia Della Torre e non solo del 
patriarca? 


(242) Io l’ho letto in copia settecentesca: ACU, Fondo Bini, Documenta Historica, 
VII, n. 6. Su Rinaldo, che morì il 1° maggio 1332, ScALon, Introduzione, p. 66 nota 42; 
cfr. pure FANTONI, Della Torre Cassone, p. 523, 525. I fratelli che Rinaldo nomina nel testa- 
mento, tutti defunti, erano Odoardo, Moschino, Pagano e soprattutto Napino, che era 
morto il 23 febbraio 1329 (Necrologium Aquileiense, p. 146-147). Per il controllo della 
famiglia Della Torre sul capitolo di Aquileia: ScALoN, Introduzione, p. 58-69. 

(243) Appendice 2, n. 9. Verosimilmente è lo stesso frate «Benevenutus guardianus 
ordinis Sancti Francisci Minorum de Utino, qui fuit de Tergesto», che si trova in docu- 
menti del 1335 e del 1338 (BCU, FP, ms. 1226, I, pergamene n. 13, 27, 30). 

(244) Cfr. supra, note 52-55. Fra Domenico viveva ancora nel 1335 (BCU, FP, ms. 
1226, I, pergamena n. 13). 

(245) Cfr. Appendice 1, n. 31. 
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Anche la minuzia con cui Rinaldo descrive il destino del suo cadavere 
stimola un parallelo con la vicenda del beato. Egli ordina di essere sepolto 
in terra, honorifice, vicino all'altare della cappella di Sant'Ambrogio della 
cattedrale di Aquileia, divenuto sacrario di famiglia con la sepoltura del 
patriarca Raimondo ({1299)**. Subito dopo ordina che sia scolpita un’arca 
marmorea, per il quale destina la somma di sei lire di grossi veneziani. Al 
centro del lato lungo egli voleva campeggiasse la Vergine assisa in trono con 
in grembo il Bimbo, con da una parte san Giovanni Battista che presenta- 
va a Maria e a Gesù l'effigie di Napino Della Torre, fratello del testatore, e 
dall’altra san Bartolomeo che presentava a sua volta Rinaldo. Il coperchio 
doveva ritrarre il defunto vestito dei paramenti suddiaconali. L'arca era 
destinata ad essere addossata alla parete della cappella, in modo da non 
ostruirne l’accesso, sotto un arco ad ogiva (voltum spizatum), un arcoso- 
lio”, costruito in un luogo ancor più speciale: «ubi consueverat esse ere- 
mita». Non è facile capire se il riferimento fosse a un vero e proprio reclu- 
so o reclusa oppure a un semplice custode della cappella. L'arcata fu poi 
istoriata con a sinistra l'effigie di sant'Ambrogio e a destra di sant'Ermaco- 
ra, per riassumere, sotto il patrocinio di un santo milanese e di un santo 
aquileiese, la nostalgia per la patria e la realtà del presente. Una volta siste- 
mato il sarcofago, il corpo doveva esservi traslato: «Tunc ellevetur corpus 
eius et corpus dicti Napini quondam fratris sui et ponatur in dicta archa». 
La committenza funeraria era senza dubbio in linea con le abitudini dei 
Torriani”, sebbene i risultati non siano stati esteticamente esaltanti”. Qui 
però occorre evidenziare un dato cronologico. Il testamento fu dettato il 31 
marzo 1332 a Udine, ossia un mese prima della traslazione/elevazione di 
Odorico. Mi risulta difficile pensare che nella consapevolezza di Rinaldo 
non esistesse alcun parallelo. 

Le coincidenze non sono finite. Rinaldo desidera che siano distribuite 
cinquecento lire di piccoli veneziani quale restituzione dei male ablata 
incerta. La pratica è ben nota e ricorrente”; come è frequente che i benefi- 
ciari di tali “restituzioni” fossero dei poveri da vestire o fanciulle indigenti 
da maritare, grazie all’elargizione di una dote. Rinaldo elenca alcune paren- 
ti e alcune servitrici devote, destinando a ciascuna somme differenziate di 
denaro. Fra i nomi delle ancelle, uno suona familiare: 


(246) Cfr. TicLER, Scultori itineranti, p. 126-133; sul patriarca CovinI, Della Torre Rai- 
mondo, p. 565-660. 

(247) Sulla tipologia sepolcrale e sull'evoluzione delle iconografie: Bacci, Investi- 
menti per l'aldilà. 

(248) Cfr. TIGLER, Scultori itineranti, p. 153; cfr. pure WOLTERS, La scultura venezia- 
na gotica, cat. 24 p. 159; SEILER, La trasformazione gotica, p. 119-140. 

(249) Una bella riproduzione si può vedere in La basilica di Aquileia, tav. LKXXIX; 
Necrologium Aquileiense, tav. XIX. 

(250) Cfr., fra la copiosa bibliografia disponibile, RIGON, Orientamenti religiosi, p. 
41-63; Rigon, / testamenti come atti di religiosità pauperistica, p. 391-414; o il classico 
lavoro di CHIFFOLEAU, La comptabilité de l'au-delà.. 
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Item ordinavit et dari iussit de dictis male ablatis incertis Iohanine filie 
quondam Benedicti de Aquileia, que moratur iuxta domum sororum domini 
patriarche presentis, in Aquileia in contrata Sancti Andree, paupercule claude 
domicele, et amore Dei et intuitu pietatis, ad usum et comodum suum, quia infir- 
ma est, libras vigintiquinque dicte monete”. 


A Giovanna di Benedetto da Aquileia, serva poverella e zoppa, che abi- 
tava vicino alla casa delle sorelle del patriarca Pagano, vengono elargite 
venticinque lire, per amor di Dio e per impulso di pietà, non perché si mari- 
tasse, ma perché ne facesse ciò che desiderava, poiché era malata! La fan- 
tasia si liberi alla ricerca di una interpretazione! Era ricomparsa la malat- 
tia? Può darsi. Ciò significherebbe che il miracolo non era servito. Ma forse 
il gesto di Rinaldo non si proponeva altro che di assecondare i desideri per- 
sistenti di Giovanna: contribuire con i soldi alla realizzazione della fede 
incrollabile e condivisa nella potenza taumaturgica di colui che già l'aveva 
aiutata una volta. È il secondo esempio, dopo quello della udinese Tisia, di 
misericordia umana che segue la misericordia divina, che ad essa si aggiun- 
ge come un sonante supplemento monetario, che la doveva facilitare e coa- 
diuvare. Era quasi una sottolineatura del fatto che i miracoli avvengono, se 
avvengono, solo se lo si voglia intensamente. 

Il testamento di Rinaldo Della Torre introduce però a considerazioni un 
poco più articolate. Giovanna non è l’unica persona qui nota che vi sia 
nominata nel dispositivo. Il tesoriere di Aquileia restituisce mezza marca di 
denari a Bartolomeo canonico di Santo Stefano, che aveva deposto proprio 
per confermare il miracolo della giovane aquileiese”*. Restituisce inoltre 
quaranta soldi di Friesach a prete Martino, titulanus di Carpeneto, un vil- 
laggio a cinque miglia da Udine, verso meridione, che aveva testimoniato 
della guarigione di un bambino di nove anni, Barnaba”. Barnaba era stato 
fra le avanguardie dei miracolati, «illo die sequenti quando [Odoricus] fuit 
acceptus de sepulcro»: se interpreto bene, il 19 gennaio 1331, dopo la prima 
esumazione voluta da Pagano. Barnaba era quasi paralizzato fin dalla 
nascita e si muoveva solo con l'ausilio di due bastoni, fu deposto sul tumu- 
lo di Odorico dallo zio Pasquale, avvolto in un lenzuolo, sfidando la calca 
dei devoti che si affollavano nella chiesa di San Francesco, dopo alcune ore 
si alzò camminando nella chiesa fra lo stupore generale. Anche questo 
miracolo fu tra quelli segnalati da Guecello nella prima raccolta?*. Senza 
trarre conclusioni definitive, evidenzio alcuni particolari. Carpeneto era un 


(251) ACU, Fondo Bini, Documenta Historica, VIII, n. 6; ho conservato la grafia della 
copia settecentesca. 

(252) Cfr. Miracolo n. 2.3. 

(253) «Item legavit presbitero Martino titulano de Carpenedo, quos habuit alias, 
frixacenses quadraginta, si ipsos recipere voluerit» (ACU, Fondo Bini, Documenta Histo- 
rica, VIII, n. 6). Cfr. Miracolo n. 11; 11.1. 

(254) Appendice 2, n. 4. 
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paese compreso nella pieve di Pozzuolo, che era connessa con la prebenda 
della tesoreria di Aquileia. Rinaldo Della Torre lascia consistenti legati alla 
chiesa di Pozzuolo e vi sono due miracoli accaduti a persone provenienti da 
quella località?*. Barnaba è un nome caro a Milano?*, e il padre del ragaz- 
zino, Martino, faceva il pivator, il suonatore, un mestiere adatto alle corti... 
c'è proprio da domandarsi se anche costui non fosse in relazione di dipen- 
denza con i Torriani. Un'ultima osservazione: la pergamena che tramanda 
la prima raccolta dei miracoli scritta da Guecello è conservata fra le carte 
dell'archivio della famiglia Della Torre. Dettaglio non privo di suggestioni, 
sebbene non sia chiaro quale sia il rapporto tra questo manoscritto e un 
altro, nominato dal Venni, che lo aveva visto tra le carte dei signori Oria di 
Pordenone?”. 

Beninteso: può trattarsi di coincidenze. Eppure il testamento di Rinal- 
do denuncia una serie di corrispondenze fra persone a lui vicine per con- 
suetudine quotidiana o per vincoli di subordinazione e quelle che si vedo- 
no affaticarsi o gioire per l’affaire di Odorico tanto fitta da sospettare che 
ciò non fosse casuale. Le relazioni interpersonali che si intravedono potreb- 
bero spiegare da dove e da chi provenisse lo stimolo e il suggerimento a 
richiedere il miracolo, e quindi come vi fosse un pregiudizio positivo sulla 
sua realtà e come ciò tornasse utile a un progetto di costruzione della san- 
tità, che allora assumerebbe anche valenze marcatamente famigliari (ricor- 
do e ripeto che lo stemma dei Della Torre fa bella mostra di sé sul sarcofa- 
go di Odorico). Dunque si può dedurre che sia esistita una precisa funzio- 
nalità storica che saldava la richiesta e l'ottenimento delle grazie, con il loro 
riconoscimento ufficiale, con un concetto e a una fama di santità, quella di 
Odorico morto, che proseguivano estendevano e perpetuavano nel tempo 
una familiarità e un'amicizia maturate in vita. Non ci fossero queste spie, 
minuscole, di difficile e incerta decifrazione, ma pure esistenti e reali, non 
ci sarebbero che vaghi sospetti comparativi. 


b. Miracoli, malattie, ceti sociali 


I miracoli che le raccolte redatte da Guecello tramandano sono com- 
plessivamente 62, tutti accaduti tra il 14 gennaio e l’inizio dell'estate del 
1331. A questi se ne possono aggiungere altri due, inclusi nella Chronica 
XXIV generalium: uno riguardante fra Michele da Venezia, che da sette anni 
soffriva di piaghe insanabili alla gola, il secondo relativo a una donna di 
Padova, resa invalida da un parto difficile**. Non considero il miracolo di 


(255) Miracoli n. 12, 13. 

(256) Cfr. ToMEA, Tradizione apostolica. 

(257) Cfr. [VENNI], Elogio storico, p. 26 nota c. 
(258) Chronica XXIV generalium, p. 503-504. 
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una resurrezione raccontato da Bartolomeo da Pisa, e del quale sarebbe 
stato testimone frate Enrico da Asti, ministro generale fra il 1387 e il 
1405°°. Quasi il 69% (44 su 64) di questi eventi riguarda la guarigione di 
malattie alle articolazioni o alla schiena, definite per la maggior parte gene- 
ricamente come gufta, ma che con la gotta vera e propria, normalmente 
intesa come una malattia per pingui, poco hanno a che fare. Si tratta per lo 
più di artriti, artrosi, reumatismi, slogature, strascichi di eventi traumatici 
di varia natura e origine. In alcuni casi si può pensare a ischemie tempora- 
nee, Il 12,5% (8 su 64) riguarda risanamento di piaghe o di ferite, poco più 
del 9% (6 su 64) si riferisce a malattie agli occhi. Il resto è suddiviso tra un 
caso di febbre quartana, un caso di mastite, uno di mal di denti, un paio di 
sordità. In una sola circostanza la malattia non è specificata. Sono patolo- 
gie largamente censite nelle casistiche sui miracoli”, nonostante colpisca 
l'altissima percentuale dei contracti, ossia di coloro che per i motivi più 
disparati mostrano limitazioni nelle capacità di deambulazione o di movi- 
mento. Se si voglia restare in ambito friulano, è possibile tentare un para- 
gone, pur se superficiale e lontano da ogni pretesa di correttezza statistica, 
con i miracoli dovuti all'intercessione del patriarca Bertrando di Saint- 
Geniès, secondo le testimonianze raccolte a Udine fra il 1352 e il 1353? 
Essi sono una sessantina e, sebbene descritti in maniera più vaga e super- 
ficiale di quanto accada per Odorico, danno conto di una più equilibrata 
ripartizione percentuale dei malesseri, che però restano gli stessi: dolori 
(dall’emicrania al mal di denti), guzta, febbri alte o ricorrenti (terzana o 
quartana), problemi alla vista, sordità, mastiti o assenza di latte per l’allat- 
tamento... Il panorama non varierebbe di molto leggendo il liber mira- 
culorum allegato alla leggenda Assidua di sant'Antonio di Padova, dove i 
racconti sono raggruppati sotto rubriche: de contractis (19 casi), de parali- 
ticis (5), de cecis (7), de surdis (3), de mutis (3). Discorso analogo per i 
miracula annessi all'Ystoria di Tommaso d'Aquino, oppure quelli assai 
numerosi del beato Enrico da Bolzano*. Per nessuno di questi santi, nono- 
stante vi sia una prevalenza di alcune patologie su altre, sembra esistere 
all’inizio della devotio una specializzazione terapeutica esclusiva, e Odori- 
co non costituisce eccezione. D'altra parte, come avvertono molti studiosi, 
l'utilizzo agiografico di questi racconti impone prudenza nel ritenerli esat- 


(259) «Hic frater Odoricus quendam fratrem Minorem sex dies iacentem in monu- 
mento precibus sororis a mortuis suscitavit; quem vidit frater Henricus generalis mini- 
ster, ut magister Matthaeus Bartholi dixit»: BARTHOLOMAEUS DE PISA, De conformitate, p. 
274. 

(260) SicaL, Lomme et le miracle, p. 227-264. 

(261) De beato Bertrando, p. 790-800. 

(262) TILATTI, Principe, vescovo, p. 434. 

(263) Vita prima di sant'Antonio, p. 442-502; GaMBoso, Introduzione, p. 130-133. 

(264) Ystoria sancti Thome de Aquino, p. 213-271. 

(265) De beato Henrico Baucenensi, p. 376-392. Si veda GOLINELLI, Un'agiografia per 
la storia, p. 107-111. 
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tamente significativi della realtà sociale delle malattie, piuttosto che inten- 
ti a sottolineare l'aderenza della virtus del santo alle tradizionali morfolo- 
gie del miracolo derivate dalle reminiscenze bibliche?*. 

Quello che si può segnalare è semmai la prontissima ricezione di un 
nuovo polo di sacralità e di santità; di un nuovo spiraglio di comunicazio- 
ne tra la divinità e gli uomini, che viene celermente assunto e integrato in 
un sistema di risorse già esistenti ma sempre bisognose di supplementi. Il 
culto per Odorico si aggiunge a una serie di punti di riferimento geografici 
già stabiliti. Giacomina da Rosa afferma che il marito, vedendola prostrata 
dalla malattia, aveva promesso in cambio della guarigione di fare un pelle- 
grinaggio a Santa Giuliana di Fassa?, e Giovanni da Isola d'Istria, per ren- 
dere grazie della guarigione della figlia Francesca, promise di onorare l’al- 
tare di Santa Maria «super Tergestum»?*. Vent'anni più tardi, fra i devoti 
del patriarca Bertrando, ci fu chi disse di essersi recato «ad indulgentiam 
Sancti Petri de Carnea»?, chi di essere talmente tormentato dalla malaria 
da aver pronunciato «infinita vota infinitis sanctis», prima di trovare sol- 
lievo grazie al patriarca”, chi di aver omesso di adempiere a un voto pres- 
so la chiesa di San Pantaleone di Cividale e di aver riportato per ciò una 
punizione divina”, chi di considerare la tomba del beato, così vicina e alla 
portata di mano, un efficace surrogato delle mete più celebri del pellegri- 
naggio: Roma, Bari, San Giacomo di Galizia?”. L'impressione è dunque di 
un variegato panorama di luoghi e di devozioni, che era ben chiaro nelle 
menti degli uomini del Trecento udinese e friulano, come era quasi inevita- 
bile la necessità di affidarsi ai patroni celesti, la cui molteplicità poteva in 
qualche modo compensare il soverchiante male di vivere. L'avvento di Odo- 
rico come santo muta il quadro e autorizza nuove attese. Per la prima volta, 
nel 1331, Udine attrae pellegrini, mentre in precedenza i Friulani erano 
stati costretti a recarsi fidenti e speranzosi in città vicine, come a Padova?” 


(266) Cfr. ad esempio, SicAL, Maladie, pelèrinage, guérison, p. 1528; BOESCH GAJANO, 
Gregorio Magno, p. 234-235. 

(267) Miracolo n. 24. Per Santa Giuliana di Fassa CURZEL, Dal luogo di devozione al 
santuario, p. 164; per i flussi di pellegrini trevigiani verso Fassa: CAGNIN, Pellegrini, p. 86, 
117, 190, 243, 256. 

(268) Miracolo n. 3.1. Verosimilmente era il santuario di Contovello o di Monrupino. 

(269) De beato Bertrando, p. 795C. 

(270) De beato Bertrando, p. 795E. 

(271) De beato Bertrando, p. 796F. 

(272) De beato Bertrando, p. 796E. Su quest’ultimo episodio TILATTI, Santuari del 
Friuli-Venezia Giulia, p. 227-228. Per i pellegrinaggi friulani: DE Vitt, Friulani e pellegri- 
naggi, p. 101-107; ZENAROLA PASTORE, Testimonianze medievali su pellegrinaggi, p. 13-19; 
Miotto, Multi vovent ire Romam, p. 312-317. 

(273) Sant'Antonio di Padova risana alcuni Friulani, provenienti da Sacile, Polceni- 
go e Cividale (Vita prima di sant'Antonio, p. 454, 462, 476), anche il beato Antonio Pelle- 
grino risanò una Friulana (Per André Vauchez. I miracoli di Antonio il Pellegrino, p. 108). 
Padova nel Duecento fu una vera fucina di santità, con connotati spesso politici, ma con 
costanti ricadute sulle pratiche di devozione: RIGON, Religione e politica, p. 389-414. 
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o a Treviso”, seguendo l'esplosione di devozioni che, a ben guardare, non 
erano poi tanto frequenti o alla portata di mano, rispetto alla vita dei sin- 
goli, quanto si potrebbe pensare numerando la schiera dei santi ingrossa- 
tasi nel corso dei secoli. 

Considerando le qualifiche dei personaggi gratificati da Odorico, pare 
assolutamente prevalente il posto della gente di umile o umilissima estra- 
zione. Ciò non deve però condurre a pensare a un santo caratterizzato da 
una devozione “popolare”, ipotizzando in tal modo una separazione di 
mentalità che accompagnasse quella di livelli censuali e di cultura, né si 
deve credere si trattasse di un santo principalmente amato da ceti modesti. 
Quanto scritto nei paragrafi precedenti, rispetto alle fasi genetiche del 
culto, penso sia sufficiente per guardarsi da una simile tentazione. Non 
credo si possa affermare che l'umiltà e la minorità del saio di Odorico cor- 
rispondano automaticamente a una speciale benevolenza per i devoti di più 
bassa estrazione. Fra i miracolati stessi, del resto, non mancano coloro che 
sono qualificati come dominus, come Archilotto da Sacile o la nobildonna 
di Villaco, o che mostrano una non miserevole condizione sociale. Se si 
vuole fare un paragone con il caso di Bertrando, si noterà comunque una 
maggiore ampiezza geografica della devozione per Odorico. Le testimo- 
nianze provengono da tutta l’attuale regione friulana e da Trieste, dall'I- 
stria, da Padova e da Villaco, esistono inoltre generiche attestazioni di devo- 
ti dalla Stiria e dalla Carinzia, oltre che dalle circonvicine regioni italiche?”. 
Per Bertrando, invece, la fama pare maggiormente localizzata in Udine, 
entro una cerchia di persone vicine alla curia patriarcale. Del resto il culto 
di Bertrando, promosso in prima persona dal suo successore, Nicola di Lus- 
semburgo (1351-1358), fu caratterizzato da una ben diversa valenza mili- 
tante e polemica e non fu certo privo di contestazioni, che traspaiono niti- 
damente dalla leggenda agiografica?”. 

Fra i 64 miracoli compiuti per intercessione di Odorico, 44 (68,7%) 
riguardano adulti e 20 (31,3%) bambini. Fra gli adulti, 25 (39% del totale) 
sono maschi e 19 (29,7 % del totale) femmine; fra i bambini, il rapporto è 
di 12 (18,8% del totale) a 8 (12,5% del totale). La proporzione dei miraco- 
lati di Bertrando, comparabile per prossimità geografica e temporale, fu 
invece favorevole per le donne: 34 (55,7%) contro 18 (29,6%) maschi adul- 
ti, a questi numeri si devono aggiungere 3 (4,9%) bimbe e 6 (9,8%) bimbi?”. 
I dati sono parzialmente diversi, e forse possono essere la conseguenza 
della prevalenza udinese del culto per Bertrando e quindi della più agevole 
accessibilità per le donne, mentre per Odorico ha funzionato la cassa di 
risonanza dell'Ordine, che ha allargato gli orizzonti e favorito la più consi- 


(274) De beato Henrico Baucenensi, p. 376D, 379F. 
(275) Cfr. CHIESA, Per un riordino, p. 346. 

(276) TILATTI, Principe, vescovo, p. 416-417, 424-430. 
(277) TILATTI, Principe, vescovo, p. 434. 
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stente mobilità maschile. In ogni caso, la percentuale delle donne è alta e 
corrisponde a un dato ricorrente, che le vede numerose soprattutto nei 
momenti genetici di una nuova devozione, ma corrisponde pure, come ha 
notato Jacques Dalarun, a «leur réle traditionnel de guérisseuses, de 
dispensatrices et gardiennes de la vie»?*. Un ruolo che è espresso alla per- 
fezione dalle sollecitudini delle madri per la salute della prole. Caterina da 
Pirano aveva condotto il figlio Nicola, di dieci anni, storpio da quando era 
in fasce, sul sepolcro di Odorico. Il bambino era stato sanato, ma, per isti- 
gazione di un gruppo di coetanei si era di nuovo ferito, spiccando un incau- 
to balzo da un muro troppo alto; «de quo mater sua multum odit ipsum, 
quia se ipsum fatue devastavit, et ad hunc intendit visitare sepulcrum dicti 
beati fratris Odorici cum puero, sperans de reparatione pristine sanitatis». 
Nonostante fosse arrabbiata per la sventatezza del figlio, Caterina era 
disposta a ripercorrere l'itinerario sino a Udine, pur che stesse bene. Ma 
ella stessa aveva patito un forte trauma alla mano sinistra, tanto che non 
poteva quasi più alzarla per il dolore, «quousque ivit ad sepulcrum dicti 
beati fratris Odorici, et licet non haberet cor ad aliberationem manus sue, sed 
tantum ad liberationem filii, tamen, quia tenuit per modicam horam super 
sepulcro, liberata fuit et cum ipsa manu postea usa est sine dolore sicut 
ante lesionem fecerat»?”. L'amore materno, tanto grande e smodato da sot- 
trarre spazio all'’amor proprio, ha potuto questa volta felicemente conci- 
liarsi con la larghezza della grazia. 


c. Miracoli e agiografia 


Rimane da affrontare un altro argomento, attinente all'essenza tipolo- 
gica delle raccolte di miracoli redatte dal notaio Guecello. Quali ne sono le 
caratteristiche formali, se vi sono, che le riconducano alla più ampia lette- 
ratura agiografica? Esistono senz'altro toni e motivazioni comuni con quel- 
lo che è considerato a ragione un genere letterario, quello dei libri o libelli 
miraculorum?*, contraddistinto da alcune costanti, anche se mostra una 
varietà di sfumature tanto irriducibile a categorie rigide da costringere 
spesso a ripiegare sui casi particolari. È un’ovvietà dire che le raccolte di 
miracoli di Odorico sono ben lontane da un testo schiettamente agiografi- 
co come la raccolta dei prodigi di santa Fede di Conques?, ma non sono 
nemmeno pacificamente assimilabili o comparabili, nella versione in cui 


(278) DALARUN, La sainte et la cité, p. 60-61. 

(279) Miracolo n. 5. 

(280) Cfr. HEINZELMANN, Une source de base, p. 235-259. Non c'è un’attenzione pecu- 
liare per la fonte in DuBoIS, LEMAITRE, Sources et méthodes; più interessato fu AIGRAIN, 
L'hagiographie, p. 178-185 (con aggiornamento bibliografico p. 429-432). 

(281) Cfr. Liber miraculorum sancte Fidis. 
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non a caso sono pervenute, ai materiali autentici di un processo di cano- 
nizzazione”. Sono anche diverse dagli sparsi documenti notarili che atte- 
stano un singolo avvenimento miracoloso**’. Eppure esse partecipano di 
tutte queste nature, e si sa che spesso, ma non necessariamente, un liber 
miraculorum era la premessa di una biografia agiografica?*. 

Più volte, analizzando le fasi genetiche del culto di Odorico (il discorso 
varrebbe tranquillamente pure per altri santi), ho avuto l'impressione di 
assistere a processi metamorfici di rapido compimento, che nell'arco di 
pochi giorni o di qualche settimana interessavano alcuni degli elementi 
costitutivi dell'immagine del beato. Un esempio è quello della tomba, che 
da anonima e muta diventa speciale, che da terra si innalza e diventa un 
monumento. Un altro è la Relatio dettata dal beato, la quale acquista anche 
la parziale funzione di documento biografico e agiografico, a fianco del pri- 
mitivo proposito di descrizione e documentazione di un'esperienza di viag- 
gio utile ad altri viaggiatori o missionari. 

Una metamorfosi attraversa pure la documentazione sui miracoli, tanto 
nelle forme esteriori, quanto nelle finalità. Per farsi un'idea della genesi e 
delle potenzialità di cambiamento di una simile documentazione, è inte- 
ressante un confronto con il dossier del beato Antonio il Pellegrino da Pado- 
va, che fortunatamente ha conservato molti materiali nelle successive fasi 
di elaborazione. Nel corso di circa 170 anni sono visibili almeno quattro o 
cinque passaggi. V'è innanzi tutto una sequela di trentotto instrumenta rag- 
gruppati in un rotulus (2 febbraio - 31 marzo 1267) anteriori alla scrittura 
di una prima Vita, con il supplemento di undici pergamene di confessiones 
(12 agosto 1267 — 17 aprile 1270). Si passa quindi al formato di codice/qua- 
ternus membranaceo trascritto e autenticato da un notaio in due riprese: 
una nel 1303, che si allontana in alcune lezioni dal rotulus e attesta dunque 
verosimilmente l’esistenza di una versione inclusa in un perduto registro di 
imbreviature notarili (che si dovrebbe considerare l'archetipo del primo 
nucleo dei miracoli testimoniato dal rotolo); un’altra nel 1324, semplice 
copia del quaternus del 1303. L'ultima fase è l’opera agiografica “d'autore”, 
per mano dell’umanista patavino Sicco Polenton (1436-1437), che allega i 
miracoli alla Vita del beato?*. È evidente che ad ogni mutazione lo scritto 
assumeva un significato diverso corrispondendo ad esigenze peculiari. 


(282) Un buon esempio, costruito appositamente per attestare i miracoli, è la parte 
del processo di canonizzazione di Tommaso d'Aquino istruita nell'abbazia di Fossanova: 
cfr. supra, nota 103. 

(283) Michele Pellegrini, che ringrazio, mi ha segnalato una pergamena, in forma di 
instrumentum notarile, recante l'attestazione un miracolo del beato Bartolo da San Gimi- 
niano (1300), redatto a San Giminiano il 28 ottobre 1324 (ASV, Fondo Toscano, 16356). 
Per quanto mi consta, posso segnalare alcuni miracoli della beata Elena Valentinis da 
Udine (1458), trovati in un quaderno di imbreviature: TILATTI, “Per man di notaro”, p. 
516-520. 

(284) HEINZELMANN, Une source de base, p. 244. 

(285) Per André Vauchez. I miracoli di Antonio il Pellegrino, p. 21-62. 
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Per quanto attiene a Odorico, si potrebbe osservare innanzi tutto che le 
raccolte hanno un autore formale, Guecello, il quale non ha un ruolo del 
tutto neutro, di semplice scrivano, come ci si potrebbe attendere per un 
notaio, per di più agente per ordine del gastaldo di Udine. Nella prima rac- 
colta, Guecello è spesso intento a verificare la riuscita degli episodi tauma- 
turgici e anche a renderli pubblici. Ad esempio, a Mingarda (Ermengarda) 
da Gagliano, che diceva di aver riacquistato la vista, Guecello mostra diver- 
si oggetti e compie davanti ai suoi occhi signa, per accertarsi che fosse 
capace di distinguerli e di riconoscerli”. Raggio, un bimbo di circa dieci 
anni, guarito da una infermità alla mano, fu condotto da Guecello in giro 
per la chiesa di San Francesco e mostrato ai presenti, perché constatassero 
di persona il prodigio?”, Anche nella seconda raccolta il notaio, insieme con 
i commissari, a volte si prese la briga di controllare personalmente, «ocu- 
lata fide», le condizioni effettive di salute dei miracolati?*. D'altra parte non 
era escluso che i commissari inviati a indagare de miraculis si preoccupas- 
sero di verificare la durevole efficacia di una guarigione”. Tuttavia, si può 
forse dire che Guecello fu tanto zelante da meritare la fiducia del patriarca, 
che lo volle insieme agli altri due inviati nelle missioni del maggio/luglio 
1331. 

Ma come si presentavano le raccolte negli scritti originali di Guecello? 
Di sicuro differivano dai testi attualmente disponibili. Nella premessa della 
prima, Guecello asserisce di aver agito su sollecitazione del gastaldo di 
Udine, Corrado, e di avere redatto memoria dei miracoli che aveva cono- 
sciuto bona fide, ma non di tutti, perché innumerevoli e difficili da descri- 
vere. È evidente che egli non cominciò a scrivere immediatamente dopo la 
morte di Odorico, ma lo fece quando forse erano ormai trascorsi alcuni 
giorni, se non settimane, da quel momento. È altrettanto evidente che per 
riferire dei primi miracoli si servì di ricordi o di appunti suoi e di altre per- 
sone, fra le quali vi furono certamente il padre, Damiano, e i frati Minori, 
ma anche altri, per lo più laici, che raccontarono di aver assistito o saputo 
di miracoli’. Di sicuro frequentava con assiduità la chiesa dei Minori, che 
scelse pure come estrema dimora, e probabilmente ciò era connesso anche 
con una devozione personale, prima che con un incarico ufficiale, e il con- 
vento di San Francesco fu certamente il luogo di condensa dei fatti e delle 
testimonianze. 

La raccolta nacque per un impulso di recupero e di accumulo, ma 
anche forzata dal ripetersi e dall’incalzare degli eventi, per una imperiosa 


(286) Appendice 2, n. 5. 

(287) Appendice 2, n. 17. 

(288) Cfr. Miracoli n. 1; 24; 25. 

(289) Un esempio a Fossanova, per i miracoli di Tommaso d'Aquino: Processus 
canonizationis Sancti Thomae, Fossae-Novae, n. VII p. 419. 

(290) Ad esempio, Sabatello da Reana racconta almeno due miracoli accaduti a per- 
sone di Tricesimo: Appendice 2, n. 25, 36. 
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esigenza di documentazione, di fissare il ricordo e la memoria di fatti pro- 
digiosi e meravigliosi. Gli scopi erano propagandistici e promozionali, ma 
— come s'è visto — c’era con ogni probabilità l'intenzione di notificare credi- 
bilmente alla curia papale, sub manu notarii, i prodigiosi avvenimenti che 
accadevano per intercessione di Odorico. Il notaio in ciò dava le opportune 
garanzie di autenticità e di obiettività, se non altro per le forme, ma è quasi 
meccanico pensare che le medesime garanzie si trasmettessero silenziosa- 
mente pure ai contenuti. E Guecello appunto si preoccupa di dichiarare la 
verità dei fatti tramite la convergenza e la moltiplicazione delle testimo- 
nianze, senza il bisogno di una qualsiasi sanzione dell'autorità ecclesiasti- 
ca, sebbene non si debba dimenticare che il gastaldo committente era sì il 
rettore della città, ma pure ufficiale del patriarca. 

La pergamena sopravvissuta nell'archivio della famiglia Della Torre è 
sprovvista della sottoscrizione, completio, dell’estensore?". Il che pone qual- 
che interrogativo circa la natura del testo: strumento notarile o abbozzo 
agiografico? L'assenza della completio si può spiegare pensando che il copi- 
sta non sia stato un notaio, ma la risposta al quesito è complicata, poiché 
vi sono elementi per sostenere entrambe le ipotesi. A favore della prima 
depone la foggia stessa della pergamena, che imita gli strumenti notarili, ci 
sono inoltre l’incarico affidato a Guecello come ufficiale del comune e, infi- 
ne, la sua affermazione di aver tratto copia dello scritto per uso dei frati 
Minori di Udine; quanto alla seconda c'è la premessa narrativa, che inclina 
ai toni dell’agiografia piuttosto che alle solennità dei formulari giuridici. 
Ho già sopra avanzato la proposta che si trattasse di una parte della docu- 
mentazione che fu inviata, tramite il socius di Odorico Giacomo d'Irlanda, 
per ordine del patriarca alla curia di Avignone, quale informazione per il 
pontefice. A questo punto la funzione di questo scritto era, per dir così, 
esaurita e fu di fatto sostituito dalla seconda raccolta. 

Essa nacque certamente con una maggiore consapevolezza progettuale 
e dei compiti e delle forme da adottare. Anche in questo caso non è rima- 
sto l'originale. Si può pensare che Guecello, mentre si spostava da una loca- 
lità all’altra del Friuli e dell'Istria, abbia inizialmente preso degli appunti 
provvisori, come sembrerebbe riflettendo su una sua affermazione a pro- 
posito della verifica della guarigione di Silvestro detto Fantuccio da Terzo 
d’Aquileia: «Sicut dicti examinatores et ego notarius subscriptus oculata 
fide ipsum absque crogulis vidimus in villa de Cirvignano in hoc die et in 
crastino sequenti ambulantem»”?. È evidente che la redazione definitiva è 
sopraggiunta almeno un giorno dopo l'interrogatorio, durante il quale furo- 
no invece scritte le note o schede preliminari, come pro memoria. Viste le 
abitudini dei notai trecenteschi, è plausibile immaginare che Guecello, 


(291) Sul valore della completio: PRATESI, Genesi e forme, p. 60. 
(292) Miracolo n. 1. 
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come secondo passaggio, abbia inserito il tutto in un suo protocollo di 
imbreviature, in analogia a ciò che avvenne forse nel caso di Antonio il Pel- 
legrino e sicuramente in quello di Elena Valentinis, e infine ne abbia tratto 
uno “strumento” in mundum o un rotulus, che contraddistingueva di solito 
il materiale istruttorio dei processi ecclesiastici’, o un quaternus destinato 
all'esame e all'approvazione del patriarca’. Non sono sopravvissute né le 
imbreviature né alcun altro originale del notaio. Così non è sopravvissuta 
un'altra copia redatta dal notaio Benvenuto per ordine del gastaldo e del 
consiglio udinesi nel gennaio 1332?*, Tuttavia si può ragionevolmente pen- 
sare che un esemplare originale ancora esistesse nel 1370, quando l’esten- 
sore di un inventario della sacristia di San Francesco elencò, oltre ad alcu- 
ne reliquie di Odorico, come il cilicio e il berretto, anche «unus quaternus 
de papiro in quo sunt miracula beati Odorici probata», mentre una mano 
più tarda, ma forse ancora trecentesca, aggiunse: «frater Antonius de Portu 
habuit»?*. La parola quaternus rimanda a una tipologia simile a quella spe- 
rimentata per il beato Antonio il Pellegrino, il fatto che i miracula fossero 
probata rassicura sull'identità della seconda raccolta di Guecello, il suppor- 
to cartaceo (de papiro) può spiegare il degrado o l'abbandono del docu- 
mento, che passò appunto ad altri in epoca non precisata e che nel frat- 
tempo aveva conosciuto nuove redazioni su materiale più pregiato. 

I tre testimoni fino ad oggi rinvenuti derivano verosimilmente da un 
unico manoscritto, anche se in due casi c'è stata almeno un ulteriore pas- 
saggio intermedio?” Tutti e tre sono privi della completio e di qualsiasi altra 
formula di autentica notarile e sono (o erano) uniti a codici che premetto- 
no loro la Relatio. I copisti dei manoscritti più antichi non erano sicura- 
mente notai, ed è probabile che siano stati dei frati. La loro opera mostra 
di aver assunto ormai una forma e una funzione diverse rispetto alle pri- 
mitive. Ciò non deve indurre al pessimismo quanto alla fedeltà del testo e 
all'affidabilità dei dati storici, né rispetto alle possibilità di interpretazione 
storiografica dei contenuti. Il destino dei manoscritti è legato spesso a ele- 
menti casuali e non è indispensabile pensare per forza a precise intenzio- 
nalità nella loro tradizione; tuttavia i mutamenti dei testi possono rispec- 
chiare e assecondare cambiamenti di circostanze tali da influire pure sulla 
loro conservazione. Occorre dunque chiedersi, nel caso specifico dei mira- 
coli di Odorico, quale sia stato il ruolo della versione originale e quale il suo 
destino una volta cessate le primitive esigenze ad essa connaturate. 


(293) Per André Vauchez. I miracoli di Antonio il Pellegrino, p. 48. 

(294) A proposito del triplice livello di redazione (prime annotazioni/schede/notulae 
— imbreviature - strumento) del documento notarile, fra XII e XIV secolo: COSTAMAGNA, 
Problemi scientifici, p. 132-133. 

(295) Appendice 1, n. 65. 

(296) Cfr. BCU, FP, ms. 1361, II, 2, f 11r; SARTORI, Archivio Sartori, II,2, p. 1725b. 

(297) Cfr. infra, Nota all'edizione. 
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Dietro a simili interrogativi si cela una questione ben più vasta e com- 
plicata, che non intendo affrontare qui, anche se questa può essere un’oc- 
casione peculiare per portare un piccolo elemento alla discussione. Si trat- 
ta in fondo del problema di chi, a quale livello e in base a quali criteri fosse 
autorizzato a riconoscere e a sanzionare l'autenticità dei miracoli e — più in 
generale — della santità. Le componenti, come si sa, sono molte e disposte 
su vari strati, ma si potrebbero riassumere in un dialogo tra la tradizione, 
essenzialmente agiografica e fondata su una interferenza tra fedeli (o grup- 
pi di fedeli) e chiese locali, e l'elaborazione di una critica giuridica mono- 
polizzata — come aspirazione, se non altro — dalla chiesa romana o, meglio, 
dal papato. Il dialogo, come si sa, ha alcune scansioni storiche importanti, 
quali l'introduzione progressiva della procedura della canonizzazione 
papale o la riserva anche sul riconoscimento dei beati per la via de non 
cultu, tuttavia ammetteva normalmente piani di compresenza e di concor- 
dia, ma pure occasioni di intolleranza, qualora si mostrasse una divarica- 
zione tra le intenzioni della chiesa gerarchica e le proposte dei laici, oppu- 
re tra ortodossia ed eterodossia. In tali circostanze, fenomeni all'apparenza 
coerenti con la tradizione erano soggetti a una interpretazione negativa e 
venivano repressi. Caso esemplare è quello di Armanno Pungilupo a Ferra- 
ra, morto nel 1269 e reputato santo, come un santo intercessore di miraco- 
li puntualmente registrati da notai, ma condannato a posteriori per eresia. 
Il suo cadavere fu bruciato e distrutto nel 1301?*. Ancora più eclatante l’e- 
pisodio, notissimo, di Guinefort, il cane ritenuto santo, ma smascherato da 
un solerte inquisitore domenicano?”. 

Ciò riconduce al ruolo dei notai e alla loro riconosciuta rispettabilità e 
fides publica, ammesso si trattasse di persone di buona fama e reputazione. 
Nel Trecento essi restavano per prestigio e per funzioni giuridiche ai verti- 
ci della gerarchia sociale ed erano i mediatori obbligati di una qualsiasi 
azione che si volesse in qualche modo documentare o provare?”. Non stu- 
pisce perciò che a loro si ricorresse pure per attestare l'avvenimento mira- 
coloso, per quanto fosse estraneo all'ordine naturale delle cose". Nei loro 
formulari non esiste una specifica menzione di un instrumentum miracu- 
li*2, tuttavia essi erano ben consci della propria utilità in questo campo. È 
conosciuto l'episodio di un notaio di Macerata, Francesco Andrioli, che nel 
1325, durante il processo di Nicola di Tolentino, disse di aver chiesto una 


(298) Solvi, Santi degli eretici, p. 143-146; GOLINELLI, Da santi ad eretici, p. 489-500, 
con i relativi rimandi bibliografici. Per i miracoli di Armanno, con deposizioni rese 
davanti al vescovo di Ferrara e redatte da notai: ZANELLA, Itinerari ereticali, p. 72-85. 

(299) SCHMITT, Il santo levriero. 

(300) Si vedano, ad esempio, COSTAMAGNA, // notaio a Genova; TAMBA, Una corpora- 
zione per il potere. 

(301) Cfr. BARTOLI LANGELI, “Scripsi et publicavi”. 

(302) Si veda la ricognizione compiuta da DALARUN, La sainte et la cité, p. 26-40. 
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grazia al santo, offrendo in cambio i suoi servigi gratuiti di notaio, per la 
causa di canonizzazione. Tale ricorso non era di per sé sufficiente per 
dare garanzie sul miracolo, ma era concepito come indispensabile e indi- 
cava anche il mutare dell’atteggiamento mentale nei confronti del ricono- 
scimento del miracolo e della santità, che accordava un crescente spazio al 
vaglio giuridico-canonistico?*. Superfluo richiamare l'importanza cruciale, 
in questa svolta, della prassi dei processi di canonizzazione. Tuttavia è 
opportuno ricordare che spesso i materiali prodotti per assolvere a una spe- 
cifica funzione processuale, una volta raggiunta la loro finalità, cessavano 
di essere indispensabili e potevano tranquillamente subire una metamorfo- 
si agiografica. Naturalmente è vero anche che, con altrettanta frequenza, 
l’agiografia, e soprattutto la scrittura di una Legenda, fosse la premessa per 
l'apertura di una causa?®, 

Per i miracoli di Odorico da Pordenone il percorso è stato chiaro e la 
fortunata circostanza di conservarne più elenchi contribuisce a tale chia- 
rezza. Se la prima versione era stata compilata con l’obiettivo probabile di 
impinguare un dossier informativo per il papa, la seconda doveva assicura- 
re dignità giuridica e forza di prova alla procedura di “canonizzazione” 
locale. La mediazione notarile non era assolutamente eludibile, perché 
dava garanzie sulla correttezza della documentazione e redigeva in forma 
autentica e pubblica le deposizioni, sebbene spettasse al patriarca, alla 
suprema autorità ecclesiastica diocesana, l’ultima parola sulla realtà e sulla 
verità dei miracoli, sulla loro consonanza e funzionalità alla causa del 
santo, fino alla cerimonia della traslazione ed elevazione. Non sono rima- 
ste tracce delle valutazioni e delle argomentazioni del patriarca riguardo al 
vaglio e all'approvazione dei miracoli, ma non è azzardato immaginare che 
nella sua decisione finale contassero diversi fattori, quali una predisposi- 
zione positiva nei confronti di Odorico e del suo culto, le prove accumula- 
te circa la convinzione dei protagonisti di essere stati oggetto di una grazia, 
l'estensione della fama di tali prodigi e della santità del frate. Non è però 
escluso che, al di là delle contingenze, un criterio di giudizio risiedesse 
anche nella conformità dei miracoli registrati con le categorie della tradi- 
zione, le cui radici affondavano nelle Scritture. 


(303) Ecco l’invocazione di Francesco a Nicola: «Rogo te et supplico quod ostendas 
virtutem tuam [...], quia promitto [...] scribere continue in servitium canonizationis tue 
sine aliqua pecunia, quandocumque fuero requisitus» (// processo per la canonizzazione 
di san Nicola da Tolentino, p. 465). Cfr. VAUCHEZ, La sainteté, p. 536. 

(304) Cfr. ARNALDI, Francescani e società urbana, p. 37, ove si segnala lo sconcerto 
dei commissarii in partibus, agenti fuori dall'Italia, allorché non trovavano sul posto 
notai per redigere gli atti del processo e certificare i miracoli. 

(305) Cfr. Paciocco, “Sublimia negotia”, p. 46-56. 

(306) La conformità con i testi biblici, specialmente con i miracoli di Cristo, era fra 
i criteri per verificare l'autenticità di un miracolo: VAUCHEZ, La sainteté, p. 561-581; ma, 
quanto all’uso della Scrittura per legittimare miracoli e agiografia, si veda pure DE GAIF- 
FIER, Miracles bibliques, p. 376-385; VAN UYTFANGHE, Le culte des saints, p. 155-202. 
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Una volta conclusa questa fase, quando ormai non c'erano più ambi- 
guità sulla liceità del culto, le carte del notaio non servivano più: potevano 
trasfigurare in qualcosa d'altro, in agiografia. La veste agiografica rappre- 
senta una sorta di inveramento e di superamento della documentazione 
notarile, dopo il riconoscimento ufficiale della santità. Scompaiono dunque 
le sottoscrizioni del notaio e i miracoli diventano l’unico vero e proprio 
testo agiografico su Odorico, giacché, ripeto, non fu mai scritta una leg- 
genda autonoma, sebbene sia stato utilizzato a tale scopo l’Itinerarium e ne 
sia poi stato tracciato un ampio medaglione nella Chronica XXIV genera- 
lium. 

Il transito potrebbe apparire banale. In realtà, superate le urgenze dei 
primi mesi, la declinazione agiografica ha assicurato una consapevole 
durata alla raccolta dei miracoli, che fu conservata con cura tra i mano- 
scritti di pertinenza del convento di San Francesco di Udine’, dove ripo- 
sava il corpo santo. La chiesa dei Minori restava dunque l’epicentro di una 
devozione dai contorni tutto sommato circoscritti e locali. La metamorfosi 
ha ristabilito un rapporto diretto tra il culto di Odorico e l'enorme patri- 
monio della tradizione agiografica, il che significava l’ossequio a modelli, a 
funzioni d'esempio, di ammaestramento e di edificazione irrinunciabili per 
un santo. In tale tradizione, nella sua peculiarità “francescana”, si identifi- 
cava Odorico. L'agiografia, dunque, ha ripreso il primo posto, dopo la 
parentesi giuridico-notarile, come elemento di legittimità e di propaganda, 
un elemento che dialoga e interferisce sempre, di fatto sempre prevalendo, 
con ogni altro criterio di riconoscimento della santità. 


(307) Cfr. infra, Nota al testo. 
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Esborsi del comune di Udine in favore dei frati Minori del convento di San 
Francesco di Udine (1299-1401), con rendiconto delle spese per l’allestimento della 
tomba del beato Odorico (1331-1332). Le voci sono tratte da alcuni registri dei 
camerari del comune, ora in alcuni casi scomparsi. 


Qui si pubblica la copia (Ud) settecentesca contenuta in Domenico ONnGARO, 
Notizie spettanti alle scuole pubbliche, precettori, e studenti tratte dagli Annali, dagli 
Atii e da altri volumi della cancelleria della magnifica città di Udine, Biblioteca del 
Seminario di Udine, Fondo Cernazai, ms. 293, f. 358r-364r. Altra copia (Ps) sette- 
centesca si trova in un manoscritto di Antonio BENOFFI, Provincia del Santo e di Dal- 
mazia e di Romania, Biblioteca Oliveriana di Pesaro, ms. 1689, f. 366r-367v. Fra 
parentesi quadra sono indicati i tomi e le carte dei registri dei camerari donde 
furono estratte le annotazioni riportate. 

Edizioni: DOMENICHELLI, Sopra la vita e i viaggi, p. 397-400 (Ud); SARTORI, Archi- 
vio Sartori, II,2, p. 1716 (Ps). 


MEMORIE APPARTENENTI ALLI PADRI DI SAN FRANCESCO DI DENTRO ALLA CITTÀ ESTRAT- 
TE DAI LIBRI DE’ CAMERARI DI COMMUN 


1. 1299. Dedi de mandato gastaldionis et consilii fratribus Minoribus, libram 
veronensem I. [#. /, c. 30] 


2. 1300. Mense decembri, dedi fratribus Minoribus, marchas V. [t. /, c. 421°] 


3. 1304. Dedi fratribus Minoribus marchas X quando fuit concilium fratrum pre- 
dictorum. [t. 2, c. 44°] 


4. 1301(!) Die XIII decembris, fratribus Minoribus de mandato consilii, marchas 
tres. [t. 3, c. 17] 


5. 1311. Die XVI novembris, dedi de mandato castaldionis et consilii cuidam 
nuncio misso Portumgruarium cum una littera communis ad custodem fra- 
trum Minorum pro invenienda gratia fratri Iacobo de Pulzinico, qui ire debe- 
bat ad dominum R. [Rizardum de Camino] pro excusatione facienda || de 
hominibus Utini super facto hominis capti per Butulum, denarios XXXIII", 
[t. 6, c. 30t°] 
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1314. Die penultimo madii, fratribus Sancti Francisci de mandato castaldio- 
nis et consilii, marchas septem minus XX denarios. [t. 6, c. 53] 


1315. Die secundo aprilis, fratribus Minoribus, marchas II et denarios XX. [t. 
6, c. 651°] 


1316. Die nono exeunte martio, dedi fratri Francisco Poloni misso Venetias ad 
inquisitorem fratrum Minorum super facto processi facti contra nos per 
inquisitorem fratrum Predicatorum pro expensis quas fecit ultra illud quod 
sibi prius fuerat datum, mediam marcham et denarios XXXII. [t. 6, c. 881°] 


1317. Die XXIII februarii, dedi custodi fratrum Minorum quando fuit capi- 
tulum, soldos grossos XXII". [t. 6, c. 109°] 


1318. Die XIII° octubris, dedi de mandato quinque sapientium pro duobus 
castronis uno stario panis et uno congio vini terrani datis monistero fratrum 
Minorum, mediam marcam. [t. 6, c. /40] || 


1320. Die penultimo ianuarii, fratribus Minoribus mandato domini castaldio- 
nis et XL electorum, marchas denariorum XII. [t. 6, c. /60] 


1320. Die prima decembris, inquisitori fratrum Minorum de mandato castal- 
dionis et consilii, soldos grossos XX. [t. 6, c. 175t°] 


1321. Die XXVII madii, imprimis expendit dictus camerarius nomine dicti 
communis de mandato domini Andriotti castaldionis et consilii terre Utini, 
quas dedit fratribus Minoribus pro eorum provinciali capitulo in Utino con- 
gregato, marchas decem denariorum. [t. 8, c. 9] 


1323. Die XVIII aprilis, dedit de mandato domini castaldionis et consilii fra- 
tribus Minoribus, marchas XII. [#. 8, c. 481°] 


1325. Die secundo aprilis, de mandato domini castaldionis et consilii fratribus 
Minoribus, marchas X. [t. 8, c. /23t°] 


1326. Die VIII exeunte augusto, fratribus Minoribus in auxilio laborerii eorum 
ecclesie, marchas XII. [t. 8, c. 190t°] || 


1327. Die XXVII iullii, fratribus Minoribus de mandato domini castaldionis et 
consilii, marchas X. [t. 8, c. 2/8] 


1328. Die XVIII aprilis, fratribus Minoribus de Utino de mandato castaldionis 
et consilii, marchas X. [?. 8, c. 233] 


1329. Die octavo exeunte maio, dedit de mandato dicti domini gastaldionis et 
consilii fratribus Minoribus conventus Utini in auxilio reparationis eorum 
ecclesie, marchas decem. [#. /0, c. 351°] 


1330. Die prima aprilis, Parisino notario recipienti pro fratribus Minoribus 
quibus provisum fuit, marchas X. [t. 10, c. 162] 
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1331. Expense sepulture beati fratris Odorici. 


Die XV mensis ianuarii, dedit de mandato domini gastaldionis et consilii pro 
solutione casse in qua primo fuit beatus frater Odoricus repositus, denarios XII. 


Item pro clavis positis in spangata facta in dicta ecclesia occasione predicta, 
denarios XVI. || 


Item dedit illis qui vigilaverunt beatum fratrem Odoricum et fecerunt sepul- 
turam eius, denarios XII. 


Item magistro Nicolao marangono, pro lignamine, agutis et vino expenditis 
per ipsum cum sociis suis de mandato Andreottis et Federici notarii olim 
domini Galvagni ad hoc deputatorum de mandato consilii, fortones tres et 
denarios II aquileienses. 


Item pro seratura posita ad spaltum sepulture fratris Odorici, denarios XII. 


Item pro duobus dopleriis et candellis emptis per predictos Andreottum et 
Federichum ad dictum opus faciendum, denarios XXIII. 


Item magistro Nicolao marangono, pro se et sociis suis et aliis qui laborave- 
runt ad dictum opus pro labore suo, denarios LVII. 


Item pro solutione secunde casse in qua repositus fuit frater Odorichus et pro 
assidibus emptis qui positi fuerunt super sepultura corporis beati fratris Odo- 
rici, denarios XXVIII. 


Item dedit pro conducturis assidum et lignorum positorum in spalto antedic- 
to, denarios IMI”. 


Item pro lastra sive lapide empto a presbitero Martino qui repositus fuit super 
sepulturam corporis fratris Odorici, mediam marcham denariorum. 


Item pro uno doplerio empto pro opere supradicto, denarios XVIII. | 
Item Marcho, qui laboravit circha spaltatam predictam, denarios III. 
Item pro vino dato laboratoribus qui laboraverunt ad spaltatam, denarios II. 


Item Zirando marangono, qui fecit spaltatam ante altare maius et iuxta altare 
apud eius sepulturam, denarios XVI. 


Item Marcho, qui iuvavit dictum magistrum laborare ad dictam spaltatam, 
denarios III. 


Item filio Cumussii, qui conduxit calcem et sabolonum pro dicta sepultura, 
denarios sex. 
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Item Morassio fabro genero Ostasii, pro agutis positis in dicto opere, denarios X. 


Item magistro Iacobo fornesario, pro duabus ceuris calcine et pro uno curru 
saboloni positis ad sepulturam predictam, denarios XII. 


Item magistro Rizardo staderario, pro tribus seraturis et ferris positis ad 
archam fratris Odorici, denarios XXXVI. 


Item magistro Petro fabro, pro agutis positis ad spangatam factam in dicta 
ecclesia et pro laqueis arche fratris Odorici, denarios XLIII. 


Item magistris Leonardo et Nicolao muratoribus, qui laboraverunt in Sancto 
Francisco ad monimentum fratris Odorici pro eorum labore et sabolono, 
denarios XLIII. || 


Item magistro Burlo muratori, qui laboravit per unum diem circa dictum 
monumentum fratris Odorici, denarios sex. 


Item dedit pro dimideo miliare de modonibus et tribus ceuris de calce empte 
a magistro Iacobo fornesario, denarios XXXV. [t. 10, c. 203] 


1331. Die secundo februarii, dedit de mandato domini gastaldionis et consilii 
amore Dei Tisie uxori Slecherini, quam Deus sanavit meritis fratris Odorici, 
mediam marcham. [t. 10, c. 205t°] 


1331. Die quinto aprilis, dedit de mandato domini gastaldionis fratris Iacobo 
de Ibernia socio beati fratris Odorici et amore Dei et fratris Odorici, marchas 
duas denariorum aquileiensium. [t. 10, c. 207t°] 


1331. Die XXII aprilis, dedit Manpheo de Aquilegia et Federicho Burelle, mis- 
sis pro ambaxiatoribus Civitatum in servitio illorum de Trigesto, qui capti fue- 
runt per illum de Canussio redeundo domum qui venerant visitatum corpus 
fratris Odorici, pro expensis et naulo equorum, denarios XXVIIII aquileienses. 
[t. 10, c. 209t°] || 


1331. Die XVII madii, dedit fratribus Minoribus de Utino, quos eis dedit com- 
mune amore Dei, marchas quinque. [t. /0, c. 212°] 


1331. Die trigesimo madii, domino Meliorantie et Manfeo domine Bertoline, 
missis ad inquirendum per provinciam de testimonio infirmorum liberatorum 
per beatum fratrem Odorlicum pro expensis eorum, de quibus tenentur red- 
dere rationem, marchas V. 


Item Wecilo notario super provisione sui laboris, qui ivit ad scribendum testi- 
monia predictorum miraculorum cum dictis Meliorantia et Manpheo, mar- 
cham unam. [t. 10, c. 220t°] 


1331. Die XVI iunii, dedit de mandato domini gastaldionis et consilii Manfeo 
domine Bertoline, qui ivit secunda vice cum domino Meliorantia ad inquiren- 
dum de miraculis beati fratris Odorlici, marchas III. [t. 10, c. 223] 
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1331. Mense septembri. Ratio expensarum arche beati fratris Odorlici. 


In primis quidem dedit dictus camerarius magistro Philipo de Sanctis de 
Veneciis, facta et consumata omni ratione cum eo, de mandato domini gastal- 
dionis || et consilii, tam de pacto principali quam etiam de provisione sibi facta 
iuxta extimationem factam per Aulinum aurificem Manfeum de Aquilegia et 
Ciscum notarium ad hoc per consilio deputatos, libras grossorum quatuorde- 
cim cum dimidia. 


Item dedit Manfeo de Aquilegia, qui missus fuit Venecias super facto dicte 
arche, pro expensis suis, marcham I. 


Item pro naulo equorum eidem, denarios XXXII. 


Item expendit dictus camerarius pro conducturis dicte arche ab Aquilegia Uti- 
num, marchas duas. 


Item dedit magistris qui fecerunt fundamentum sub archa beati fratris Odor- 
lici, denarios XX. 


Item manualibus, denarios XXIII. 

Item pro sabulo, denarios XX. 

Item pro uno passu lapidum, denarios XX. 

Item pro vino dictis magistris et manualibus, denarios IMI. 

Item dedit predicto Manfeo, recipienti pro se et Aulino ac Cisco notario, mis- 
sis Aquilegiam de mandato domini gastaldionis et consilii ad extimandum que 
archa sit nobilior, an Virginum de Aquilegia an fratris Odorlici, pro expensis 


et naulo equorum, marcham mediam et denarios XLVII. 


Item pro lastra posita supra fundamentum ipsius arche, libras XVII denario- 
rum. [t. /0, c. 223t°] [| 


1331. Die XV octubris, pro vino illis qui fuerunt ad faciendum rationem domi- 
ni Meliorancie et Manfei de expensis ipsorum factis in inquirendo de miracu- 
lis beati fratris Odorlici, denarios II. [t. /0, c. 2341°] 


1332. Die tertio ianuarii, Benevenuto notario, qui exemplavit miracula beati 
fratris Odorlici ad petitionem domini gastaldionis de mandato consilii, mar- 
cham unam. [t. 10, c. 237] 


1332. Die X° ianuarii, dedit de mandato domini gastaldionis et consilii Weci- 
lo notario, ex provisione sibi facta per consilium pro testimoniis miraculorum 


que ivit scribendo per provinciam, marchas II. 


Item Manfeo domine Bertoline, eadem de causa, marchas II. 
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Item domino Meliorantie, simili de causa, marchas II. [t. 10, c. 237t°] 
1332. Mense aprili. Ratio incastri beati fratris Odorlici. 


Dedit dictus camerarius magistro Messe marangono, qui laboravit quatuor die- 
bus in faciendo incastrum ad archam beati fratris Odorlici, denarios XXXVI. 


Item Danieli marangono de Grezano, qui duobus diebus laboravit ad dictum 
opus, denarios XII. || 


Item duobus manualibus, qui eos iuverunt in tribus diebus, denarios XVIII. 
Item Romano manuali, pro III” diebus, denarios XVI. 


Item pro uno curru, qui duobus diebus laboravit conducendo lignamina et 
alia, denarios XVI. 


Item pro vino predictis, denarios V. 


Item pro laqueis ferri, qui fuerunt libre VIII onzie III, ad dictum opus, dena- 
rios XIII. 


Item pro faciendo spizari clavos ad dictum opus, denarios V. [t. /0, c. 243] 


1332. Die X° maii, fratribus Minoribus, pro provisione eis facta per dominum 
gastaldionem et consilium, marchas XII. 


Item dedit iuratis et notario communis quando elegerunt homines debentes 
custodire apud ecclesiam Sancti Francisci in festo translationis beati fratris 
Odorlici et apud dominum gastaldionem pro potu, denarios XVI. 


Item quibusdam pueris, qui iverunt dando scripta per terram electorum pre- 
dictorum, denarios XII. 


Item dedit magistro Philipo de Veneciis, qui fecit archam beati fratris Odorli- 
ci de mandato domini gastaldionis et consilii, soldos X grossorum. [t. 10, c. 
243 t°]|| 


1332. Die XV madii, dedit magistro Rizardo staderario, qui fecit rete ferreum 
circa archam beatis fratris Odorlici, marchas II. [t. /0, c. 244#°] 


1336. Die XVIII ianuarii, Muschino Gombe, qui precepit fradaliis ut deberent 
esse ad honorem anniversarii beati Odorici, denarios III. [f. /4, c. 14f°] 


1337. Die XV augusti, dedit fratribus Minoribus, ex provisione eis facta per 
dominos gastaldionem et consilium tempore eorum celebrati capituli in 
Utino, marchas V. [t. 14, c. 68t°] 


1356. Die sexto maii, expendidit idem camerarius, quas dedit de mandato 
domini capitanei procuratorum et consilii conventui fratrum Minorum Sanc- 
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ti Francisci de Utino, marchas denariorum decem et frixacenses centum et 
quatuordecim. [?. 22, c. 108t°] 


1367. Die VI iulii, dedit et solvit ex consiliaria deliberatione fratribus capitulo 
et ecclesie Sancti Francisci ordinis || Minorum, in auxilio expensarum et cari- 
tativum subsidium ipsorum occasione capituli provincialis in dicta ecclesia 
celebrati, libras veronensium parvorum quinquaginta. [?. 29, c. 87] 


1399. Die XXIII° mensis aprilis, expendi quia presentavi provincialem Sanc- 
ti Francisci cum rabiolo terrano et confeto ascendit rabiolum et terranum, 
denarios XII et confetus denarios centum, summa denarios CXII. [t. 55, c. 
15t°] 


1401. Die XI aprilis, expendi ex deliberatione consilii quos dedi fratri Iohan- 
ni guardiano loci fratrum Minorum marchas soldorum duodecim cum dimi- 
dia quas promisit sibi communitas ista quando fecerunt aptari cisternam dicti 
loci pro ipsorum capitulo. [t. 56, c. 21] 
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1331 gennaio 14 — febbraio 6 
Notizia della morte e miracoli del beato Odorico. 


Copia: BCU, Archivio Torriani, b. 82, pergamena sciolta in una cartella', secolo 
XIV, misura sul lato destro cm. 42 e sul sinistro 44, con larghezza all'apice di cm. 
21 e alla base di cm. 20. La scrittura è disposta su 73 righe del lato carne, con mar- 
gini ridotti e irregolari. Si tratta di una corsiva abbastanza sorvegliata, trecentesca 
e vergata in prossimità del 1331, ma non è certamente autografa e non presenta la 
sottoscrizione notarile. La A iniziale è vergata in corpo maggiore e con una sem- 
plice lavorazione in filigrana. Sul dorso compaiono due annotazioni. Una, che pare 
più antica, è illeggibile, l’altra di mano dei secoli XVII o XVIII è: “Miracoli del 
beato Odorico”. 


Anno Domini millesimo trecentessimo trigesimoprimo indictione XIII* die 
XIII° mensis ianuarii, obiit in Christo beatus | frater Odoricus, cuius precibus 
Deus multa et varia miracula demonstravit, que ego Guecelus notarius comunis 
Utini, filius | domini Damiani de Portu Gruario, de mandato nobillis viri domini 
Conradi de Bernardigio gastaldionis Utini, que scire poltui bona fide «scripsi» et 
fratribus Minoribus exemplum dedi, sed non de omnibus, quia sunt innumerabilia 
et michi dificilia ad scribendum?. | 


(1) Ringrazio Paolo Goi per avermi indicato l’esistenza di questo manoscritto. 

(2) Questo preambolo rappresenta la parte conclusiva della cosiddetta recensio Gue- 
celli della Relatio, a suo tempo edita da HAcKLUYT, The Second Volume, p. 39-53. Riporto 
qui, per opportuno confronto, le parole di Guecello: «Anno Domini MCCC 31, 14 die 
mensis ianuarii, obiit in Christo beatus Odoricus ordinis fratrum Minorum, cuius preci- 
bus omnipotens Deus multa et varia miracula demonstravit»; «Que ego Guetelus nota- 
rius communis Utini, filius domini Damiani de Portu Gruario, de mandato et voluntate 
nobilis viri domini Conradi de Bernardigio gastaldionis et consilii Utini, scripsi, sicut 
potui, bona fide, et fratribus Minoribus exemplum dedi, sed non de omnibus, quia sunt 
innumerabilia et mihi difficilia ad scribendum» (CHIESA, Per un riordino, p. 347 e 348). 
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(1) 
Imprimis sanata fuit Simona de Castro Utini uxor Petenati de una mano et bra- 
chio, que bene per quinque menses cum | ipsis non poterat se adiuvare. 


(2) 
Item filia Bariati de Utino, que semper ivit cum pedibus retrorsis, nunc recte 
vadit pedes. | 


(3) 

Item Tisia filia olim Leonardi feratoris de Utino sanata est, prout ego notarius 
vidi, que bene VIII annis elapsis ire non potuit | absque crogolis propter gutam, 
prout ipsa et alii sui vicini de Utino testimonium periberunt. 

(4) 

Item Barnabas de Carpeneto, qui est | bene in etate X annorum, qui nunquam 
ivit, prout eius mater et alii sui vicini asserebant, sanatus est, et ego notarius ipsum 
vidi coram | pluribus ambulantem?. 


(5) 

Item Mingarda de Gaiano filia olim Canciani illuminata est, que bene XVII 
annis non viderat | et ultra, prout quidam eius frater et alii eius vicini dicebant, 
quam illuminatam vidi et sibi signa feci et plura monstravi, que | ipsa cognovit, pre- 
sentibus personis quampluribus fide dignis. 


(6) 
Item filius domini Dei de Villa Superiori Utini sanatus est et | videt perfecte de 
uno oculo, qui videre non poterat, prout pater eius asserebat. 


(7) 
Item filius Fabri de Tricessimo, qui cum una | manu tribus annis non potuit se 
adiuvare, sanatus est, quem sanatum ego Guecellus notarius vidi et tetigi. 


(8) 
Item Marlsuia dicta Laurenga Sclava de Sancto Laurencio illuminata est, que 
VIII annis videre non potuit. 


(9) 

Item filius Petri de | Sancto Vito subtus Faganea, qui per unum annum et ultra 
manum unam non potuit aperire, sanatus est, presentibus fratre Benevenuto de | 
Utino et fratre Bonaventura de Padua ordinis Minorum, qui presentes erant quan- 
do Deus hanc gratiam sibi fecit et ipsum viderunt. | 


(10) 
Item Pascutus filius Dominice de Remangacho sanatus est, qui sex annis 
elapxis occasione gute ire non potuit, prout | presbiter Dominicus de Remangacho 
et alii eius vicini dixerunt, quem sanatum vidi. 


(3) Questo miracolo corrisponde al n. 11 della seconda raccolta, avvenuto «illo die 
sequenti quando fuit acceptus de sepulcro»: verosimilmente il 19 gennaio 1331. 
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(11) 
Item unus de Gramoiano sanatus est, | qui pluribus annis unum digitum non 
potuit aperire, nec se cum ipso modo aliquo adiuvare, prout Pantaleo aurifex de 
Utino | dixit, qui sibi hospicium dederat illa nocte. 


(12) 
Item Simona filia Redulfi de Murucio, que est in etate X annorum et ultra, | 
que nata fuit cum uno pede retrorso, sanata est, et eam vidi, prout mater eius et 
alii eius vicini de eius infirmitate testilmonium peribuerunt. 


(13) 
Item Federicus de la Vigna de Presano subtus Braganchum, qui tribus annis ire 
non potuit absque crogolis, | sanatus est et relictis crogolis rediit domum suam, et 
hoc manifestum est per confessionem suorum vicinorum. 


(14) 

Item Varienldus de Mardariolo condam Dominici, qui paciebatur dolorem in 
canola unius manus bene tribus annis elapxis, nec eam flecltere poterat ullo modo, 
sanatus est, nec manum claudere poterat, prout ipse et sui vicini dixerunt, et ipsum 
sanatum | vidi et tetigi coram quampluribus hominibus fide dignis. 


(15) 

Item, die mercurii XXII° ianuarii, post complectorium, Petrus filius | Nicolai 
de Carnea de plebe Vilini de villa de Valle, qui de cosis erat taliter devastatus quod 
ire non poterat, «sanatus est», prout | quamplures fratres Minores et magister Iaco- 
bus doctor scolarium ipsum sanatum viderunt. 


(16) 

Item Iohana condam Benedicti | de Aquilegia, que propter gutam tribus annis 
elapxis ire non poterat absque crogolis, prout ipsa et Mapheus, Martinus notarii | 
et Iohannes frater Maphei, omnes de Aquilegia, testimonium peribuerunt, sanata 
est, quam dicti testes et ego notarius cum multis | aliis vidimus liberatam*. 


(17) 

Item Radius filius Bartholamei de Tonba, qui est in etate X annorum et ultra, 
cum in cunis | esset in una manu malum evenit non aparens, propter quod de dicta 
manu se non poterat adiuvare, prout eius mater dixit, | sanatus est, et eum sana- 
tum vidi cum Valterusio condam Sigardi et per ecclesiam conduxi quampluribus 
ostendendo. 


(18) 
Item Iohannes | filius Leyte de Aliguinto de Carnea, qui est bene VII annorum 
et semper ivit ad ingraspedones cum manibus per terram, prout eius | mater dixit, 
sanatus est, et ipsum vidi recte euntem et alii quamplures viderunt. 


(4) Questo miracolo corrisponde al n. 2 della seconda raccolta, il miracolo sarebbe 
avvenuto in febbraio, dopo un soggiorno di undici giorni presso il sepolcro. 
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(19) 
Item Margutus de Somerdencha nepos Velnerii de la Porta de burgo Superiori 
Utini, qui cum una manu nunquam potuit se adiuvare, prout dominus Albrigetus 
notarius et | filius domini Venerii asserebant, sanatus est. 


(20) 

Item quedam domina nobillis de Viacho, que ingutata erat et de lecto non | 
poterat se movere nisi cum una fune, ad tactum tunice beati fratris Odorici, de qua 
tunica duo fratres de Viacho halbuerant, libere est sanata, prout dicti fratres fra- 
tribus Minoribus de Utino per suas litteras rescripserunt, quas vidi et legi. | 


(21) 

Item Gardiut filia Tutule de Avengono, que propter gutam bene VII annis 
elapxis ire non potuit nec sedere, sed ibat cum | manibus per terram et habebat 
gonbam in renibus, prout ipsa et mater et alie sue vicine asserebant, sanata est, 
prout | vidi et tegi, presentibus magistro Francisco notario condam Bicucii et domi- 
no Damiano de Portugruario et aliis pluribus'. 


(22) 

Item | Stoiana Sclava, que continue ibat cum pede retrorso et ibat super digi- 
tos pedis, sanata est et recte vadit, prout | fratres Minores, Manfredus de Villa 
Superiori Utini et dominus Damianus de Portugruario ipsam sanatam viderunt | et 
recte euntem. 


(23) 

Item Clara filia magistri Laurencii de Villa Superiori Utini, que audire non 
potuit bene V annis | elapxis, prout eius mater et eius vicini michi dixerunt, sana- 
ta est et libere audit, prout vidi ego notarius et cum ipsa et patre | locutus fui et 
veritatem inveni. 


(24) 
Item frater Iohannes de Sancto Daniele de ordine Minorum, qui non poterat 
bene XXIII | annis elapxis levare brachia de super capud, nisi cum magna pena, 
nec manus ponere post renes, sanatus est, prout | fratres conventus Utini dixerunt. 


(25) 
Item Coy barberius de Tricessimo, qui bene XXXII annis elapxis non potuit 
ponere | recte unum pedem in terra, sanatus est, prout Sabadellus de Reana michi 
dixit et testimonium peribuit. 


(26) 
Item frater | Franciscinus de Clemona dicti conventus, qui paciebatur dolorem 
dencium, ad tactum tunice ipsius fratris Odorici sanatus | est. 


(5) Questo miracolo corrisponde al n. 27 della seconda raccolta: sarebbe avvenuto il 
31 gennaio 1331. 


APPENDICE 2 89 


(27) 
Item Fraducius de Colonea, qui rupit sibi brachium et in dicto brachio iuxta 
manum erat in tribus partibus fistollatus, sanatus est, prout eum vidi et tetigi. 


(28) 
Item Iohannes porcharius de Mels, qui pluribus annis cum una manu | non 
potuit se adiuvare libere, sanatus est?. 


(29) 
Item Pigola de Sancto Vito ultra Taiamentum soror Pigoli, que XVII | annis 
elapxis non potuit exire de lecto nec se adiuvare propter gutam, sanata est, prout 
dixit Pupus de Sancto Iohanne. | 


(30) 
Item Iohannes de Sancto Vito predicto, in nocte Sancte Marie februarii, sana- 
tus fuit. 


(31) 
«Item» nepos Langaroti de una crure et | cossa iam dimidio anno elapxo non 
potuit se adiuvare, prout predictus Pupus dixit, sanatus est. 


(32) 
Item quedam | alia de Sancto Vito predicto, que pluribus annis non potuit ape- 
rire unam manum nec se adiuvare cum ipsa, prout frater domini | Guilielmi de 
Sancto Vito et Stefanus Abadenti de Concordia dixerunt, sanata est’. 


(33) 
Item, die eodem, Dodra filia | Marchi de Corona, que pluribus annis non potuit 
aperire III” digitos unius manus, sanata est, prout Iohannes notarius | condam 
Thomaxini et dominus Damianus de Portugruario viderunt. 


(34) 

Item, die tercio februarii, Iohannes filius Teuge de | Tramoncio de Medio et 
pater eius vocatur Granpelinus, qui est bene XVI annorum, a latere sinistro de 
manu nunquam potuit se adiuvare nec ire absque baculo, prout pater et mater eius 
asserebant, sanatus est et libere vadit, ut | vidi ego Guegelus et plures alii viderunt. 


(35) 

Item quedam puela de la Rosa, que est bene in etate XX annorum, | que nun- 
quam ire potuit, nisi cum manu per terram, nec se cum una manu poterat adiuva- 
re, sanata est, presentibus | Nicolao calcifice filio domini Iacobi de Sancta Malga- 
rita Utini commorante, qui ipsam vidit liberatam, et aliis pluribus. | 


(6) Questo miracolo corrisponde al n. 26 della seconda raccolta: il miracolato dice 
di aver visitato il sepolcro due volte prima del carnisprivio (nel 1331 le ceneri caddero il 
14 febbraio) e una volta la prima settimana di quaresima. 

(7) Questo miracolo corrisponde quasi certamente al n. 20 della seconda raccolta. 
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(36) 
Item Dominicus filius Polani de Tricessimo, qui propter malum quod habebat 
in uno genu pluribus annis non potuit | ire, sanatus est, prout Sabadellus de Reana 
dixit, quem sanatum dominus Damianus et Tay faber viderunt. | 


(37) 

Item, die sexto februarii, Iacomina filia Danielis de Orgnono de Sancto Danie- 
le, que est bene in etate vilgintiocto annorum, que cecidit de brachiis matris sue 
quando lactabat et semper ivit fortiter clauda a pelde sinistro et cum manu sinistra 
nunquam potuit se adiuvare, prout ipsa et eius vicini et vicine dicebant, | sanata 
est, et ipsam sanatam vidi, presentibus quampluribus fide dignis. 


MIRACULA 
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La raccolta dei miracoli del beato Odorico da Pordenone è sopravvissu- 
ta in simbiosi al testo della Relatio. La tradizione manoscritta del Liber 
miraculorum non riserva condizioni particolarmente favorevoli, se si abbia 
l'intendimento, più o meno illusorio, di stabilire la forma di un presunto 
originale. Rimangono, allo stato attuale delle conoscenze, tre soli testimo- 
ni: uno compreso nel codice 343 della Biblioteca del Sacro Convento di 
Assisi (A) e gli altri due rispettivamente in un manoscritto dell'Archivio di 
Stato di Padova, Corporazioni Soppresse —- Monasteri padovani, Sant'Anto- 
nio, b. 226, n. I (P) e in un tomo miscellaneo della Biblioteca Comunale 
Guarneriana di San Daniele del Friuli, ms. 212 (S). I primi due sono due 
codici noti, che, secondo l'ipotesi di riordino della trasmissione del testo 
latino della Relatio espressa da Paolo Chiesa, tramandano una delle forme 
principali — diffusa specialmente in Italia nordorientale — della cosiddetta 
Recensio Guillelmi, ossia quella più comune (ventiquattro manoscritti sui 
settantasei conosciuti della versione latina) e recante la sottoscrizione di fra 
Guglielmo da Solagna, il quale — lo ricordo — avrebbe fissato per iscritto i 
racconti dettatigli da frate Odorico, a Padova, nel maggio del 1330". Il terzo 
è un manoscritto sino ad oggi sconosciuto, si limita ai miracoli e non reca 
la Relatio, ma è certamente stato copiato dal medesimo antigrafo di P. 

A è ascrivibile al pieno secolo XIV. P è databile alla fine del secolo XVI, 
forse all’inizio del XVII. S è stato vergato all’inizio del XVIII. Per tutti e tre 
si vedano sotto le schede descrittive. A e P sono manoscritti in un certo 
senso “celebri”, per l’Itinerarium odoriciano, giacché il primo funse da base 
per l'edizione di Anastasius Van den Wyngaert?, il secondo fu invece pubbli- 


(1) Cfr. CHIESA, Per un riordino, p. 326. Secondo Chiesa, i manoscritti di Assisi e 
Padova si inseriscono nella prima delle due redazioni principali della Recensio Guillelmi, 
mentre complessivamente ne ha riconosciute otto (p. 324-325). Un primo sguardo d'in- 
sieme alla tradizione manoscritta fu dato da TESTA, Bozza per un censimento dei mano- 
scritti odoriciani, p. 117-150. Ringrazio Paolo Chiesa per le sue letture e le sue utili osser- 
vazioni. 

(2) Cfr. Sinica Franciscana, I, p. 413-495. 
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cato dall’erudito francescano Antonio Sartori?. Se la Relatio è stata oggetto 
di edizioni, per quanto discutibili e provvisorie, diverso destino è toccato ai 
miracoli. Essi sono rimasti pressoché inediti, se si eccettuano la pubblica- 
zione postuma della trascrizione del Sartori del codice padovano‘, o il sunto 
in latino che comparve nella positio del processo di beatificazione”, o la ver- 
sione volgare, tratta da un manoscritto seicentesco di frate Cornelio de 
Navarra, diffusa nel 1930-1931 in occasione del sesto centenario della morte 
del beato*. Più spesso è stata invece estratta e data alle stampe la lettera di 
mandato del 29 maggio 1331 con cui il patriarca Pagano Della Torre incari- 
cava i tre commissari prescelti di procedere all'inchiesta sui miracoli”. 

Il codice assisiate proviene dal convento di San Francesco di Udine', 
sebbene il transito verso l'Umbria sia stato inframmezzato almeno da una 
tappa intermedia, quasi certamente a Pordenone, sede dal 1424 di un con- 
vento francescano e dove verosimilmente fu consultato e maneggiato dal- 
l'umanista Pietro Edo, che vi aggiunse nelle pagine finali una sua ottava De 
Iusticia, datandola 23 maggio 1476 «in Portun(aonis)»®. Un’ascendenza udi- 
nese è comune tanto per quello padovano quanto per quello di San Danie- 
le, che - come mostrerò tra breve - furono entrambi copiati dal medesimo 
manoscritto, il quale fino alla metà del Settecento era di proprietà dei frati 
Minori Conventuali di Udine, ma ora è disperso. Tutti i manoscritti sono 
dunque correlati con il principale luogo della memoria odoriciana, quello 
più vicino alla tomba, e l'abbinamento tra i miracoli e la Relatio assume una 
sua giustificazione locale e cultuale. Non intendo tornare su discorsi già 
fatti, ma mi pare importante ribadire come il Liber miraculorum fosse ben 
presto avvertito, accanto al memoriale di viaggio, come una delle compo- 
nenti del dossier agiografico di un santo per il quale non è mai stata redat- 
ta una vera e propria Vita o Legenda. Si trattava quindi di un testo di inte- 
resse circoscritto a Udine, centro da cui irraggiava la venerazione. 

Io userò A come base per l'edizione. La scelta è dettata in prima istan- 
za dal fatto che si tratta del codice più antico. L'intento non è tuttavia quel- 
lo di ricostruire fedelmente un ipotetico originale, tanto più che, alla luce 


(3) SARTORI, Odoriciana, p. 36-64. 

(4) SARTORI, Archivio Sartori, III,2, p. 866-876. 

(5) Sacra Rituum Congregatione... positio, p. 49-53. 

(6) «VI centenario del beato Odorico da Pordenone», I (1930), p. 157-158, 184-185; 
II (1931), p. 23-24, 40-41, 62-64, 78-80, 95-96. Il manoscritto si trova ora a Padova nel- 
l'Archivio della Vicepostulazione dei frati Minori Conventuali. Fino al 1930 era a Udine. 

(7) ASQUINI, Vita e viaggi, p. 222-223; Sacra Rituum Congregatione... positio, p. 49, 
56; [VENNI], Elogio storico, p. 25 nota a; BIANCHI, Documenti, n. 684 p. 528-529. 

(8) Un indizio, fra gli altri, è il titolo, evidentemente aggiunto, di A: «Hic inferius 
sunt scripta amplius quam septuaginta miracula que Deus operatus est per beatum Odo- 
ricum fratrem Minorem, hic in Utino sepultum apud fratres Minores». 

(9) Ho pubblicato la strofa altrove: Qualche nota su Pietro Edo, p. 121-128. 
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di quanto già detto nella premessa storica!°, diventa difficile capire cosa 
veramente possa intendersi come originale. A, P, S impersonano tutti e tre 
la “svolta” agiografica del Liber miraculorum, il che a suo modo caratteriz- 
za già un’opera diversa rispetto alla primitiva versione notarile. Ricapitolo 
comunque i passaggi del testo. A una prima stesura sotto forma di appunti 
presi durante l’escussione delle testimonianze, forse poi inclusa in un suo 
protocollo o registro di imbreviature, Guecello deve aver fatto seguire uno 
o più documenti muniti di una sua sottoscrizione, sotto forma di instru- 
mentum, o quaternus o rotulus, che furono verosimilmente assoggettati alla 
verifica e approvazione del patriarca. Una volta superato questo passaggio 
e perfezionate le pratiche per la “canonizzazione” locale di Odorico, il testo 
incorse nella metamorfosi da scritto notarile a scritto agiografico, diven- 
tando tra l’altro il naturale complemento della Re/atio, che nel frattempo fu 
concepita come una sorta di leggenda agiografica. A questo punto, ai fini 
dell'edizione, le fasi notarili potrebbero essere raccordate sotto la sigla O, 
mentre con X potrebbe essere indicata la versione agiografica, che si 
distingue innanzi tutto per la scomparsa della sottoscrizione di Guecello, 
che rimane tuttavia costantemente allusa nel testo, e per la presenza di 
alcune corruttele. Ad esempio, fra i testimoni del miracolo 2 A, P, S segna- 
no un «Ancello hospite, qui fuit de Stero qui fuit de Aquilegia», ove è evi- 
dente che o è errato il secondo fit 0 è stato omesso un nome al quale anda- 
va attribuita l'origine aquileiese; al miracolo 3,2 A ed S scrivono «Die 
eodem, loco et tituli» al luogo di testibus (così corretto da P); successiva- 
mente la parola testibus, che verosimilmente si presentava nella forma con- 
tratta (#7°), viene resa normalmente in A ed S con uno spazio bianco o — ben 
più di rado — sciolta correttamente, sintomo di un difficoltà di comprensio- 
ne dell'esemplare di copiatura (cfr. miracoli n. 5,2; 6,2; 11,1; 15; 22,1; 24,1; 
25,1; 26,2; 27,2); al miracolo 4,1 in A ed S si trova un «ivit domum» che 
doveva essere «ivit Utinum», come emenda P; al miracolo 12 A, P, S scri- 
vono «rediens dictum [o integrano: dictum/us Brunum/us]» al luogo di un 
corretto «rediens domum», che si comprende dal contesto; al miracolo 26,2 
A, P, S omettono un tam, che rende difficoltosa la comprensione della 
frase. Forse è da attribuirsi a una corruttela, già presente in X, la ricorren- 
te lezione, che ho lasciato invariata, «tactis sacrosanctis scripturis» o «tac- 
tis sacrosanctis», che verosimilmente nella versione notarile poteva presen- 
tarsi come «tactis sanctis [sacris] scripturis». 

La campionatura potrebbe proseguire per altri dettagli più o meno pic- 
coli, ma mi pare già sufficiente a suggerire come A, che pure non dichiara 
un antigrafo, possa essere considerato come dipendente da un altro mano- 
scritto disperso, che verosimilmente già era rappresentativo del passaggio 
dalla versione notarile (0) a quella che ho definito agiografica (X). Ram- 


(10) Cfr. supra, paragrafo Miracoli e agiografia. 
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mento qui che, nel 1370, sopravviveva nella sacristia del convento di San 
Francesco di Udine un quadernetto de papiro, contenente i miracoli di Odo- 
rico approvati, che potrebbe identificarsi con O oppure, più plausibilmen- 
te, con X", e che si potrebbe ipotizzare quale progenitore degli altri mano- 
scritti superstiti. 

P ed S, al contrario, rispettivamente a f. 38r e a p. 21, annotano chiara- 
mente come explicit: «Iste liber scriptus fuit per manus fratris Alberti de 
Utino, die 7 septembris 1448»: essi sono dunque certamente copia di una 
copia (y). Il problema è quello di valutare il possibile apporto di P ed S (e 
quindi di y), ossia di capire se siano da considerarsi o meno descripti rispet- 
to ad A. Il problema è complicato dal fatto che P presenta numerose corre- 
zioni del copista, e non solo grafiche, ma spesso orientate a migliorare la 
forma latina e talvolta a rendere più agile la lettura. Gli esempi sarebbero 
numerosi: si va dalle correzioni ricorrenti come his per hiis, ipse per idem, 
all’omissione sistematica del subscriptus riferito al notaio («ego notarius 
subscriptus...»). In effetti, come ho prima ricordato, dal testo è scomparsa 
la subscriptio, essenziale per l'autenticità del protocollo, ma inutile per gli 
scopi agiografici, per cui il copista P ha ritenuto di dover eliminare il rife- 
rimento superfluo. Altre volte P armonizza il numero o i tempi dei verbi: 
per cui la forma iuravit che sovente prelude a dichiarazioni collettive, 
soprattutto durante il secondo viaggio, diventa correttamente iuraverunt. 
Numerosissime sono poi le varianti relative alla forma di singole parole, 
che ho sovente segnalato in apparato, astenendomi però dal segnalare le 
difformità puramente grafiche (come @/ee per e, il diverso uso delle doppie 
o della t al luogo della c...). In questo contesto, ove P si mostra intenzio- 
nalmente e sistematicamente portato a emendare gli errori o le oscurità, un 
aiuto prezioso arriva da S, tendenzialmente più conservatore, sebbene sia 
spesso meno perspicace nelle letture (si veda, ad esempio, la sistematica 
resa con l’incomprensibile occulta fide, della più sensata locuzione oculata 
fide) e presenti talvolta lacune vistose. 

Il confronto tra P ed S, comunque, contribuisce a ripristinare il più pos- 
sibile il disperso codice y, ma riduce ancora a una alternativa a due, e per- 
ciò assai incerta, la scelta di alcune varianti rispetto ad A. Soprattutto rima- 
ne difficile comprendere se ci si trovi davanti a un rapporto di non diretta 
dipendenza di y, e quindi di P ed S, da A. Non mi pare che i dubbi possa- 
no essere dissipati in maniera definitiva, tuttavia ci sono alcuni indizi che 
potrebbero configurarsi come varianti disgiuntive di y/P/S relativamente ad 
A. Ad esempio, all'esordio del miracolo 15,1 P ed S presentano la formula 
«Die eodem, loco et testibus. Testes prefati...», rendendo difficile poter pen- 
sare che abbiano copiato da A, che invece scrive «Die eodem, loco et ***. 
Prefati...». Al miracolo 11 si trova in P/S un «causa tentandi et videndi si 
poterat sine eis ire», che in A suona «causa videndi si poterat ire». Al mira- 


(11) Cfr supra, paragrafo Miracoli e agiografia, alla nota 296. 
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Fig. 1: Insediamenti dei frati Minori nel patriarcato aquileiese al 1331 
(elaborazione di Alessio Fornasin) 
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Fig. 2: Distribuzione geografica dei miracolati secondo la prima raccolta 
di Guecello (elaborazione di Alessio Fornasin) 


x 
So Isla d'Istria 
x 
2A 


Pirano 





Fig. 3: Il primo viaggio degli inquisitores: 31 maggio - 9 giugno 1331 
(elaborazione di Alessio Fornasin) 
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Fig. 4: Il secondo viaggio degli inquisitores: 10-18 luglio 1331 
(elaborazione di Alessio Fornasin) 





Fig. 5: Pergamena con la prima raccolta dei miracoli di Guecello 
(BCU, Archivio Torriani, b. 82, pergamena sciolta) 
(fotografia di Alessandro Pesaro) 





Fig. 6: Udine, chiesa della Beata Vergine del Carmine. 
Arca del beato Odorico 





Fig. 7: Udine, chiesa della Beata Vergine del Carmine. 
Arca del beato Odorico, la deposizione del beato 
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Fig. 8: Udine, chiesa della Beata Vergine del Carmine. 
Arca del beato Odorico, il beato mentre predica 





Fig. 9: Udine, chiesa della Beata Vergine del Carmine. 
Arca del beato Odorico, san Francesco 





Fig. 10: Udine, chiesa della Beata Vergine del Carmine. 
Arca del beato Odorico, san Ludovico da Tolosa 





Fig. 11: Udine, chiesa della Beata Vergine del Carmine. 
Arca del beato Odorico, sant'Antonio di Padova 





Fig. 12: Udine, chiesa della Beata Vergine del Carmine. 
Arca del beato Odorico, santa Martire (Caterina d'Alessandria?) 
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Fig. 13: Assisi, Biblioteca del Sacro Convento, ms. 343, f. 25r 
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Fig. 14: Assisi, Biblioteca del Sacro Convento, ms. 343, f. 57r 
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colo 2 in P/S c'è un «redire ad vistandum» al luogo di «reddere visitare» di 
A; al miracolo 5 P/S presentano uno «sperans haduc de recuperatione» 
invece dello «sperans de reparatione» di A. Al miracolo 17 A si limita a un 
«Que nova?», mentre P/S mostrano una forma più articolata «Que nova 
sunt in Utino de miraculis beati Odorici?». Tranne la prima qui riportata, 
che sembra la variante più vicina ad essere considerata quasi una prova 
disgiuntiva, si noterà che non si tratta di differenze risolutive. Del resto la 
famiglia dei manoscritti sembra assai compatta. Paolo Chiesa, classifican- 
do i manoscritti della Rel/atio, ha inserito i codici che io ho definito P (e qui 
aggiungo S, in quanto copia di y) ed A nel sottotipo C1 della forma reda- 
zione C (Recensio Guillelmi), sottolineandone la stretta parentela'?. Benché 
non esistano certezze irrefragabili, e anzi esistano pure elementi per pen- 
sare il contrario, io non considererò P/S (e perciò y) come una copia diret- 
ta di A (e quindi non li considererò descripti), anche se per tutti si debba in 
ogni caso ammettere un antigrafo comune e se forse si possa ipotizzare una 
contaminazione tra A e y. 

Lo stemma codicum che ne deriverebbe potrebbe dunque essere questo: 





In base anche alle considerazioni sopra formulate, nella trascrizione e 
nell'edizione che qui propongo, ho mantenuto normalmente la grafia di A, 
sciogliendo contrazioni e abbreviature, distinguendo le u dalle v, introdu- 
cendo una punteggiatura dettata da criteri moderni, per agevolare la com- 
prensione, ma limitata all'essenziale. Fra parentesi uncinata “©” compaio- 
no le poche integrazioni a omissioni o a lacune evidenti. Pur avendo scelto 
di seguire di regola il testo A, che costituisce l'esemplare più antico e 
migliore e che ha comunque un forte valore documentario, non ho rinun- 
ciato a ritoccarlo sulla base di P/S (derivati da una tradizione diversa) lad- 
dove la lezione da esso riferita risultasse insostenibile o meno probabile 
della variante, oppure ho introdotto lezioni corrette ad sensum a scapito di 
letture divergenti di A, P, S in corrispondenza di corruttele dell’antigrafo o 
di una sua cattiva interpretazione. In tutti questi casi ho segnalato oppor- 
tunamente i miei interventi e le mie scelte. Ho indicato mediante barre ver- 
ticali i cambi di foglio di A. Ho anche introdotto una numerazione araba 


(12) CHIESA, Per un riordino, p. 326. 
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per distinguere le verbalizzazioni relative a ciascuno dei ventisette episodi 
miracolosi e delle rispettive probationes, considerando l'insieme del rac- 
conto principale e delle deposizioni di conferma come una sorta di capito- 
lo autonomo con cui suddividere il Liber miraculorum, rispettando del resto 
le partizioni che lo stesso manoscritto suggeriva con la titolazione degli epi- 
sodi. Le note, segnalate da lettere dell'alfabeto, riguardano esclusivamente 
varianti testuali e seguono un ordine che ricomincia da “a” ad ogni mira- 
colo. Rimando all’introduzione storica per ogni altra considerazione. 


I CODICI 
A. Assisi, Biblioteca del Sacro Convento, n. 343 


La datazione di questo manoscritto, su base paleografica, è ascrivibile 
alla seconda metà del secolo XIV. Esso è in pergamena, con copertura in 
assi rivestite di cuoio marrone (mm. 204x274), e consta di 58 fogli (mm. 
185x260) suddivisi in 7 fascicoli, dei quali i primi tre e il sesto sono qua- 
terni e il quarto e quinto sono quinterni; il settimo era un quinterno, ma ne 
sono stati tagliati il primo foglio e gli ultimi due. La numerazione (ff. 1-58) 
è a matita sul margine superiore, a destra. Il f. 24v e il 58 sono bianchi (con 
annotazioni più tarde sul 58v). I f. 1r-24r contengono l'Itinerarium, nella 
cosiddetta Recensio Guillelmi, mentre quelli 25r-57r riportano i miracoli di 
Odorico. I copisti sono diversi e riempiono diversamente lo specchio di 
scrittura, tracciato a secco: mm. 110x168 con 26 righe per l’Itinerarium, 
mm. 118x187 con 27 righe per i Miracula. È verosimile che le due sezioni 
siano nate separatamente e poi riunite. La grafia è una gotica libraria, con 
influenze notarili nei compendi e nelle abbreviazioni. Le rubriche e le ini- 
ziali sono in rosso, per entrambe le parti (anche se quelle della prima parte 
indicano una migliore accuratezza nell'esecuzione), e pure qualche lettera 
è toccata in rosso. Il codice proviene con quasi totale certezza dal conven- 
to di Udine, sebbene non siano chiare la tappe del viaggio che lo ha con- 
dotto ad Assisi, dove si trovava già alla fine del Settecento. 


P. Padova, Archivio di Stato, Corporazioni Soppresse - Monasteri 
padovani, Sant'Antonio, b. 226, n. I 


La datazione di questo piccolo codice, su base paleografica, ma anche 
rispetto alla tipologia delle filigrane, che raffigurano una balestra simile a 
quella dei tipi 763, 765-767, 770 determinati dal Briquet!, oscilla tra la fine 
del XVI e l’inizio del XVII secolo. Esso è dunque cartaceo, con una coperta 


(13) BRIQUET, Les filigranes, I, p. 52. 
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recente in pelle bianca (da restauro eseguito nel 2000), e numera 41 fogli 
(mm. 202x290), riuniti in un unico fascicolo. I numeri di pagina sono stati 
apposti a matita sul margine superiore, a destra. I f. 17v, 38v e 39-41 sono 
bianchi. I f. 1r-17r contengono l’Itinerarium odoriciano, nella Recensio 
Guillelmi. Dal f. 18r iniziano i Miracula, che proseguono fino al f. 38r. Il 
copista è unico, scrive in corsivo, non guidato dalla traccia di uno specchio 
di scrittura, variando la quantità di righe e lasciando margini di circa 20 
mm. Difficile determinare la provenienza del manoscritto. Tuttavia esso fu 
esemplato sulla base di un testimone ultimato il 7 settembre 1448 da fra 
Alberto da Udine (f. 38r) e che, come si sa, era conservato dai frati udinesi 
fino alla metà del Settecento, ma nel 1761 era già irreperibile! È probabi- 
le che sia opera di un frate, che presumibilmente ha soggiornato, anche 
solo per un periodo limitato, nel convento di San Francesco di Udine e che, 
vista la scarsa qualità dei materiali e della scrittura, ne fece una copia per 
motivazioni personali. 


S. San Daniele de Friuli, Civica Biblioteca Guarneriana, ms. 212 


Si tratta di un grosso manoscritto cartaceo miscellaneo, di 1011 pagine 
numerate, proveniente dalla raccolta di Giusto Fontanini (Collezione Fon- 
tanini, VIII: Varia manuscripta), assemblato e rilegato con copertina mem- 
branacea all’inizio del secolo XVIII, forse nel 1730, come si potrebbe dedur- 
re da una data leggibile a p. 1'. In esso sono legati 111 documenti di diver- 
so argomento, in copia o in originale, compresi tra il secolo XIV e il XVIII, 
di cui si dà un indice dettagliato alle p. 3-8. I miracoli di Odorico da Por- 
denone sono ricopiati nel primo fascicolo (mm. 198x298) che occupa le p. 
9-24, ma di cui sono state utilizzate solo le p. 9-21. Restano bianche le p. 
22-24. La grafia, minutissima ma chiara, è databile ai primi decenni del 
secolo XVIII. Anche in questo caso, come per P, si tratta di una copia del 
manoscritto finito di trascrivere nel settembre 1448 da frate Alberto da 
Udine, come si apprende pure dalla nota a p. 9, aggiunta da mano diversa: 
«Ex manuscripto apud fratres Conventuales Sancti Francisci de Utino», ma 
questa volta la Relatio fu omessa, 0, quanto meno, non è stata più correla- 
ta ai miracula da chi ha assemblato il tomo miscellaneo. 


(14) [VENNI], Elogio storico, p. 38-39. 
(15) Sul manoscritto si veda la sommaria descrizione in MAZZATINTI, Inventario, n. 
212. Quanto alla figura del Fontanini cfr. BUSOLINI, Fontanini Giusto, p. 747-752. 


Hic INFERIUS SUNT ANOTATA ET SCRIPTA" AMPLIUS QUAM SEPTUAGINTA MIRACU- 
LA QUE DEUS OPERATUS EST PER BEATUM ODORICUM FRATREM MINOREM, HIC 
IN UTINO SEPULTUM APUD® FRATRES MINORES 


[Primo viaggio] 
1. MIRACULUM FANTUSII DE MURUCIIS APUD TERCIUM 


In Christi nomine amen. Anno eiusdem Domini millesimo tricentesimo 
tricesimo© primo, inditione quartadecima, die ultimo mensis madii, in cimi- 
terio Sancti Andree de Cirvignano, presentibus presbitero Iohanne de dicta 
villa, Thoma condam Iohannis decano dicte ville, Iohanne condam Mathey 
de dicta villa, Martino condam Coradini de dicta villa iurato‘, testibus, et 
aliis pluribus. 

Silvester dictus Fantussius filius Nicolai de Tercio iuxta Aquilegiam, qui 
moratur in Muruciis apud dictam villam Tercii, dilligenter examinatus per 
venerabillem virum dominum* presbiterum Melliorangam canonicum Uti- 
nensem et discretum virum' Manfeum condam domini Ambrosii Casine de 
Utino et per me dominum Guccelum* notarium subscriptum, ex comissio- 
ne eis et mihi facta per reverendum in Christo patrem et dominum domi- 
num® Paganum, Dei et appostolice sedis gratia sancte sedis Aquilegensis 
patriarcham, prout de huiusmodi comissione constat per patentes ipsius 
domini patriarche litteras eius sigillo impresso munitas et a me notario 
subscripto visas et' lectas, quarum litterarum tenor talis est: 


(a) Om. anotata et A. 

(b) Aput P. 

(c) Agg. tricesimo in margine sinistro dalla stessa mano A. 
(d) Iuratis PS. 

(e) Om. dominum P; curie dominum S. 

(£) Curie S. 

(g) Corr. da Micellum A; Gucellum P; Bucellum S. 

(h) Om. dominum PS. 

(i) Et ripetuto e non cancellato A. 


25r 


25v 
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INCIPIT APPROBATIO SEPTUAGINTA DUORUM MIRACULORUM BEATI HODORICI 
ORDINIS MinoruMm DE PorTu NAVONE DE FOROIULIIT EDITA PER DOMINUM 
PATRIARCAM PAGANUM! 


«Paganus Dei et appostolice sedis gratia sancte sedis Aquilegensis 
patriarcha, dilectis nobis discretis viris presbitero Melliorancie canonico 
Utinensi, Manfeo" Casine et Guccello' notario de Utino salutem et sinceram 
dilectionem. De fidelitate et providentia vestra plenarie confidentes, vobis 
tenore presentium comittimus et mandamus quatenus euntes per terras et 
loca nobis subiectas” miracula, que Altissimus pro beato fratre Odorico" 
nuper ostendere fuit dignatus, a quibuscumque diligenter || et sagaciter 
inquiratis, illaque fideliter reddatis in scriptis. Data° Utini, anno dominice 
nativitatis millesimo tricentesimo trigesimo primo, inditione quartadeci- 
ma, die” vigesimo nono mail». 

Iuravit idem Silvester coram supradictis Melliorancia et Manfeo et me 
notario et testibus supradictis et aliis quampluribus fide dignis ad sancta 
Dei evangelia, tactis sacrosanctis scripturis, puram et meram dicere verita- 
tem de infirmitate quam dicit* se fore" passum et asserit esse se miraculose 
sanatum meritis beati fratris Odorici de ordine fratrum Minorum et, super 
hiis* diligenter examinatus, dixit quod in hac quadregessima nuper proxi- 
ma preterita habuit gravem infirmitatem, de qua iam convaluerat, et in die 
iovis sancti dicte quadragesime supervenit super' gravis infirmitas gutte in 
crure sinistro, que in tantum ipsum" gravabat quod non poterat habere 
quietem nec exiit' de lecto pro aliqua neccessitate, nisi cum auxilio aliorum, 
et cum erat extra lectum non poterat ponere pedem in terra nec per se 
stare, nisi substentatus per personas alias vel cum duabus crogulis, et hanc 
passionem continue habuit quousque* inductus per amicos eius ut votum 
faceret' beato fratri Odorico de ordine fratrum Minorum quiescenti in 
ecclesia Sancti Francisci de Utino, qui multos sanavit. Et sic vovit, cum 


(j) Rubrica agg. dalla stessa mano, in rosso, A; la rubrica è presente pure in PS. 
(k) Manfedo A; Maffeo S. 

(1) Corr. da Micello A; Gucello P; Bucello S. 

(m) Subiecta P. 

(n) Per beatum Odoricum P; per beatum fratrem Odoricum S. 
(o) Datum PS. 

(p) Agg. autem PS. 

(q) Dixit PS. 

(r) Esse PS. 

(s) His P. 

(t) Sibi P. 

(u) Ipse S. 

(v) Exire P; exit S. 

(w) Quousque ripetuto e depennato A. 

(x) Et votum factum S. 
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devotione et spe recuperande sanitatis, visitandi personaliter sepulcrum 
ipsius beati fratris Odorici et ibidem offerre unum cereum duarum libra- 
rum cere cum duodecim denariis aquilegensis monete, et illuc equitavit 
cum una equa, portando secum crogulas suas cum quibus posset substen- 
tari, et pervenit ad dictum sepulcrum ad horam merediei || die vigesimo” 
primo madii huius mensis presentis, et facta oblatione sua predicta posuit 
se iuxta sepulcrum cum devotione, et posuit pedem et crux” infirmum super 
sepulcrum, et sic stetit** usque ad noctem illam, et volens ex neccessitate 
recedere dixit uxori sue, que secum erat: «Porta mihi crogulas meas, quia 
volo exire extra ecclesiam», et ipsa sua uxore volente sibi dare crogulas, 
incepit idem Silvester surgere per se ipsum, et surexit absque auxilio ali- 
cuius persone viventis, et stare iam erectus et ponere pedem in terram, et 
dum dicta uxor sua vellet sibi dare crogulas ipse dixit: «Exspecta, quia iam 
videtur mihi quod mellius possum stare», et alliquantulum per se ipsum 
sine substentamine” ambulavit et post pusillum, relictis crogulis, ivit extra 
ecclesiam ad neccessitatem suam et reddiit sine substentamine alicuius, et 
ibidem pernoctans in crastinum recessit et reddiit domum suam super 
equa sua, et deinceps ambulavit sine aliquo aminiculo, et dolores gutte 
quos prius paciebatur non sensit, sicut dicti* examinatores et ego notarius 
subscriptus, oculata‘ fide, ipsum absque crogulis® vidimus" in villa de Cir- 
vignano in hoc die et in crastino sequenti ambulantem, licet aliquantulum 
videretur de dicto crure titubare. Et dixit quod veram et puram fidem 
habeat et firmiter credat* quod meritis dicti beati fratris Odorici erat tam 
subito liberatus. 


1.1 Probatio super*" eodem 


Die eodem, loco et testibus. Henricus filius olim Adalperi de Cirvigna- 
no, qui nunc moratur in antedicta villa de Muruciis, dilligenter examinatus 
a supradictis dominis presbitero Melliorancia et Mafeo ac" me Guccello 
notario subscripto, iuravit ad sancta Dei evangelia, tactis sacrosanctis, 


(y) Vigesimo depennato e ripristinato da altra mano in vicesimo in margine superio- 
re A. 

(z) Crus PS. 

(aa) Corr. da steti da altra mano A. 

(bb) Substentatione P; alia substentatione S. 

(cc) Om. dicti P. 

(dd) Occulta S. 

(ee) Croculas A. 

(ff) Vidi P. 

(gg) Credebat A. 

(hh) Sub AS. 

(ii) Ad A;etP. 
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27r 


104 MIRACULA 


super infirmi]ltatem' dicti Silvestri dicti Fantusii et eius sanacione puram et 
meram dicere veritatem. De quibus interogatus, respondit** et dixit quod 
scit! quod in hac quadragessima nuper proxima preterita idem Silvestrus®® 
fuit infirmitate magna agravatus, de qua infirmitate convaluerat, et in die 
iovis sancte"" dicte quadragesime evenit sibi magna infirmitas et oppressio” 
gutte in crure sinistro, in tantum quod de lecto, prout vidit, non poterat? 
per se modo aliquo exire lectum absque adiutorio alicuius, et cum erat 
extra lectum non poterat ponere pedem in terram nec ire per se, nisi cum 
duabus crogulis aut per alios substentatus. Qui Silvester, ut audivit idem 
Henricus, fecit votum Deo et beato fratri Odorico predicto de ordine Mino- 
rum visitare eius sepulcrum cum devotione et illic offerre unum cereum de 
libris duabus cere cum duodecim denariis aquilegensis monete, ad hono- 
rem® Dei et beati fratris Odorici, ut sibi Deus tribueret meritis beati Odori- 
ci predicti sanitatem. Et cum devotione super una equa idem Silvester ivit 
Utinum idem, et cum idem" Silvester esset reversus de Utino, idem Henri- 
cus vidit ipsum absque crogculis ambulantem®, et ipsum Silvestrum inter- 
rogavit qualiter se habebat. Qui Silvester respondit quod meritis beati Odo- 
rici absque croculis ambulabat et de bono in melius se haberet, Domino 
concedente. Interrogatus quando vidit ipsum sanatum, dixit quod die vige- 
simo huius mensis presentis idem Silvester ivit Utinum, et in crastino 
ipsum vidit absque croculis ambulantem. 


1.2 Probatio super eodem 


Die eodem, in platea ville predicte de Cirvignano, presentibus testibus 
supradictis. Matheus filius olim Salthi" de Cirvignano corporaliter ad sanc- 
ta Dei evangelia, tactis sacrosanctis, super predictis dicere veritatem, et 
interogatus a supradictis inquisitoribus et me notario, || respondit et dixit 
quod scit pro certo quod Silvester antedictus in hac quadragesima nunc 
proxime preterita"'" habuit quandam maximam infirmitatem, de qua libera- 
tus fuit, et in die iovis sancte” dicte quadragesime evenit sibi in crure sini- 


(jj) Infirmitate P. 

(kk) Responditur, con segno di abbreviazione superfluo, A. 
(11) Sit P. 

(mm) Ipse Silvester P; Silvester S. 

(nn) Sancti PS. 

(00) Oppresso AS. 

(pp) Potuerat P. 

(qq) Honore senza segno di compendio A. 
(rr) Om. idem PS. 

(ss) Ambulante senza segno di compendio A. 
(tt) Salchi PS. 

(uu) Futura A. 

(vv) Sancti PS. 
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stro malum* gutte, propter quam* non poterat exire lectum absque ali- 
cuius auxilio”, et cum aliquis ipsum iuvabat extra lectum ire non poterat 
nec per se stare absque croculis, nec pedem sinistrum ponere in terram et 
cum crogulis cum dolore maximo ambulabat. Qui Silvester, ipso teste pre- 
sente, vovit se Deo et beato fratri Odorico de ordine Minorum de Utino ire 
nisi tactum sepulcrum, et ibidem offerre unum cereum de duabus libris 
cum denariis duodecim aquilegensis monete, ut Deus sibi meritis dicti 
beati fratris Odorici tribueret sanitatem. Qui Silvester super una sua equa 
ivit Utinum, et cum esset reversus a sancto, idem Matheus vidit dictum Sil- 
vestrum absque crogulis ambulantem, et quesivit a dicto Silvestro qualiter 
se habebat, qui sibi respondit quod ad honorem Dei et precibus dicti** beati 
fratris Odorici absque crogulis ambulabat et de bono in melius se habe- 
ret***, Domino concedente. Interogatus de tempore sanitatis et quando 
ipsum vidit" sanatum, dixit quod de hoc mense madii nuper presens‘%, et 
ivit Utinum vigesimo primo huius mensis et in crastino domum suam red- 
diit**, et ipsum vidit absque croculis ambulantem. 


1.3 Probatio super eodem 


Die primo mensis iunii, Aquilegie in curia domus domini Bartholini de 
Aquilegia in qua moratur dominus Lanterius” de Mediolano, presentibus 
supradictis dominis Lanterio** et Bartholino, Richucio condam Dominici 
de Aquilegia, Francisco de Agolto de Castello Porpeti, testibus, et aliis. 
Nicolaus de Tercio, || pater supradicti Silvestri, testis productus et convoca- 
tus, iuravit corporaliter ad sancta Dei evangelia, tactis scripturis, coram 
supradictis'** dominis presbitero Melliorancia, Manfeo, testibus supradictis 
et me notario subscripto puram et meram de hiis'" que scierit et de hiisi! que 
erit requisitus dicere veritatem. Interogatus a predictis dominis inquisitori- 
bus dicere veritatem super infirmitate dicti filii sui Silvestri et de eius libe- 


(ww) Malum ripetuto e non cancellato A. 
(xx) Quod P. 

(yy) Om. auxilio A. 

(zz) Eius P. 

(aaa) Om. dicti PS. 

(bbb) Habentur A. 

(ccc) Vidit ipsum PS. 

(ddd) Presentis P. 

(cee) Rediit PS. 

(fff) Laurencius P; Laurentius S. 
(egg) Laurencio PS. 

(hhh) Predictis P. 

(iii) His P. 

(jjj) His P. 
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ratione, qui respondens dixit quod in hac quadragesima nunc proxima pre- 
terita idem filius suus habuit quandam magnam infirmitatem, de qua libe- 
ratus fuit, Domino concedente. In die iovis sancte dicte quadragiesime eve- 
nit sibi magna infirmitas gutte in crure sinistro et paciebatur tam maxi- 
mum dolorem, quod per se modo aliquo non poterat exire lectum pro ali- 
qua re neccessaria sibi absque auxilio alicuius, et cum erat extra lectum in 
pedibus stare non poterat per se absque crogulis nec dictum pedem ponere 
in terram, et cum" ire volebat, ibat parum per domum suam cum dolore 
maximo ambulante". Qui Silvester antedictus, audiens quod multi infirmi 
sanabantur precibus beati fratris Odorici predicti, se vovit Deo et beato fra- 
tri Odorico”"" cum maxima devocione, quia iret Utinum visitatum eius 
sepulcrum et ibidem offerret"" unum cereum de duabus libris cere cum 
duodecim denariis aquilegensis monete, ut Deus eius precibus eum redu- 
ceret ad pristinam sanitatem. Qui Silvester pluries rogavit eum ut ipsum 
associare deberet Utinum, tandem ipse cum eius uxore ascendit equam 
suam ivit Utinum vigesimo primo mensis madii nunc preteriti, et illic ste- 
tit illo die et per noctem et in crastino fuit reversus domum et, quando 
ipsum vidit, invenit eum absque croculis ambulantem et quesivit ab ipso 
qualiter se haberet, qui sibi || respondit quod croculas Utini dimiserat et 
absque crogulis ambulabat et, Domino concedente, meritis beati fratris®® 
Odorici de bono in melius se haberet. 


1.4 Probacio super eodem 


Die eodem, loco et testibus. Odoricus filius condam Michiluti de Mor- 
teglano, qui nunc habitabat in Muruciis iuxta villam Tercii, testis produc- 
tus, iuravit corporaliter, tactis scripturis, ad sancta Dei evangelia coram 
supradictis dominis presbitero Meliorancia et?’ Manfeo et® testibus supra- 
dictis ac'" me notario infrascripto super predictis meram et puram dicere 
veritatem. Interogatus ab eisdem et me notario**, respondit et dixit quod 
vere sciebat predictum Silvestrum dictum Fantussium in hac quadragesi- 
ma nunc proxime preterita habuisse gravem infirmitatem, et ipsum vidit 
infirmum, de qua infirmitate convaluit, et in die iovis sancte dicte quadra- 
gesime eidem Silvestro magna infirmitas gutte evenit in crure sinistro, 


(kkk) Si P; om. cum S. 

(111) Om. ambulante P. 

(mmm) Om, beato fratri Odorico PS. 

(nnn) Efferret A. 

(000) Om. fratris A. 

(ppp) Om. et P. 

(qqg) Om. et P. 

(rrr) Et PS; om. presbitero Meliorancia... supradictis ac S. 
(sss) Om. infrascripto super... me notario P. 


MIRACULA 107 


propter quam non poterat per se exire extra lectum pro aliqua re sibi nec- 
cessaria sine substentamine alicuius, et cum erat extra lectum per se in 
pedibus stare non poterat absque crogulis nec poterat pedem sinistrum 
ponere in terram, et quando ire volebat'' per domum parum cum crogulis 
ambulabat cum maximo dolore. Qui Silvester vovit se Deo et beato fratri 
Odorico de ordine fratrum Minorum de Utino, audiens quod multi eius 
meritis et precibus erant sanati, cum maxima devotione, quia iret Utinum 
visitatum eius sepulcrum et ibidem offerret unum cereum de cera de dua- 
bus libris cum duodecim denariis aquilegensis monete, ut Deus ipsum 
sanaret precibus beati Odorici. Qui Silvester die vigesimo primo mensis 
madii nunc preteriti ivit Utinum super una sua equa" et secum duas crogu- 
las aportavit et, quando fuit || reversus, idem" Odoricus vidit ipsum absque 
crogulis ambulantem, interogavit"* ipsum qualiter se haberet, qui sibi 
respondit quod dimiserat crogculas Utini et absque croculis ambulabat et, 
Domino concedente, meritis et precibus beati Odorici fratris”, de bono in 
melius se haberet. 


2. MIRACULUM IOHANNE*® DE AQUILEGIA 


Die primo mensis iunii, Aquilegie ante domum Martini de Aquilegia, 
presentibus presbitero Phillippo de Predemano, capellano capelle olim 
domini Guidi de Villalta, Ancello hospite, qui fuit de Stero qui fuit de Aqui- 
legia, Francischo de Agolto de Castro Porpeti et Phillipo olim domini Var- 
gendi de Glemona et aliis pluribus ibidem vocatis et congregatis. Iohana 
filia olim Benedicti de Aquilegia coram* supradictis dominis Melliorancia 
et Manfeo et testibus supradictis et me notario subscripto* constituta iura- 
vit corporaliter ad sancta Dei evangelia, tactis scripturis, puram et meram 
dicere veritatem de infirmitate quam dicit se fore passam et asserit mira- 
culose* esse sanatam meritis beati fratris Odorici de ordine Minorum® de 
Utino et, super predictis a predictis dominis inquisitoribus diligenter exa- 
minata, dixit et respondit, quod sunt bene quinque anni ellapsi quod gutte 
sibi in genibus evenerunt, in tantum quod bene per quatuor annos absque 
duabus crogulis propter maximum dolorem non poterat modo aliquo 
ambulare, et in fine dictorum quatuor annorum alliquantulum melliorata 
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fuit et dimisit unam‘ crogulam, et cum allia crogula cum dolore maximo 
ambulabat, et audiens quod Deus multos sanaverat meritis beati fratris 
Odorici, devotione co|]mota, de hoc mense februari nuper preteriti super 
uno curru se fecit portari* Utinum, et secum crogulam apportavit, et illic 
stetit undecim diebus cum maxima devocione, et in capite undecim dierum 
Deus, precibus et meritis dicti beati fratris Odorici, sibi tribuit convale- 
scenciam, in tantum quod relicta illa crogula cepit per ecclesiam ambulare, 
et tunc reversa fuit domum suam Aquilegiam, et postea semper absque 
crogula et croculis ambulavit, sed aliquantulum claudicandu”, et dixit quod 
veram fidem et spem habebat et vere credebat quod meritis beati fratris 
Odorici convallesenciam receperat et iterato intendebat redire ad visitan- 
dum' corpus beati Odorici, si haberet! aliquid ad expendendum, sed tam* 
pauper est quod non habet aliquid ut possit Utinum accedere pro sibi nec- 
cessariis faciendis. 


2.1 Probatio eiusdem 


Die eodem et loco, presentibus testibus antedictis. Presbiter Philippus 
de Predemano, capellanus capelle domini Guidi de Villalta, coram supra- 
dictis dominis presbitero Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis et 
me notario subscripto' iuravit corporaliter ad sancta dei evangelia, tactis 
scripturis, super predictis” puram et meram dicere veritatem. Interogatus a 
predictis et me notario, respondit et dixit quod sunt bene tres anni et dimi- 
dius quod ipse" moratur in civitate Aquilegie, et cognoscit ipsam Iohanam, 
et vidit ipsam cum duabus crogulis cum dolore maximo ambulare, et 
postea ipsam vidit solummodo cum una crogula cum magno dolore ambu- 
lare, et scit pro certo quod ipsa Iohanna ex devotione ivit Utinum cum una 
crogula et, postquam fuit reversa, semper vidit ipsam absque crogulis || 
ambulare, sed aliquantulum claudicando, sed dixit quod credebat quod 
ipsa propter magnam neccessitatem quam habebat, quia non habebat unde 
posset substentare vitam suam, et propter hoc claudicabat. 
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2.2 Probatio super eodem 


Die eodem, in Aquilegia ante ecclesiam Sancti Andree, presentibus 
Girardino de Tarvisio, mansionario ecclesie Aquilegensis, Francischo Agol- 
to de Castro Porpeti, Phillippo condam domini Vargendi de Glemona et 
aliis. Dominus presbiter Odoricus de Gonario, mansionarius dicte ecclesie 
Aquilegensis testis productus, coram supradictis dominis inquisitoribus et 
testibus supradictis et me notario subscripto®, tactis scripturis, iuravit cor- 
poraliter ad sancta Dei evangelia puram et meram dicere veritatem. Intero- 
gatus super infirmitate Iohanne et de eius sanatione, respondit et dixit 
quod sunt bene quinque anni ellapsi quod cognoscit dictam Iohannam 
infirmam, et quod ire non poterat? multo tempore absque crogulis, et ali- 
quando melius se habebat et cum una crogula ambulabat et dolorem maxi- 
mum paciebatur, que Iohanna, postquam reversa fuit® de Utino a visitando 
corpus beati fratris Odorici, nunquam vidit eam' cum aliqua crocula ambu- 
lare, sed continuo eam vidit sine crocula ambulare, sed aliquantulum clau- 
dicando. 


2.3 Probatio eiusdem 


Die eodem, Aquilegie in hospicio hospitis Rossi, presentibus Ricutio 
filio olim Dominici de Aquilegia, Francischo de Agolto de Castro Porpeti, 
Dominico de Furnellis condam Henrici Grassi, testibus, et aliis. Dominus 
presbiter Bartholomeus de Padua, canonicus Sancti Stephani de Aquilegia, 
coram supradictis dominis inquisitoribus et testibus predictis et me nota- 
rio subscripto* iu|lravit corporaliter ad sancta Dei evangelia, tactis scriptu- 
ris', super predicta infirmitate dicte Iohanne et eius sanatione puram et 
meram dicere veritatem. Interogatus a predictis et me notario, respondit et 
dixit quod cognovit dictam Iohannam parvam, et sunt bene quinque anni 
ellapsi quod" vidit ipsam cum duabus croculis ambulantem, et postea 
ipsam vidit, forsitam est annus unus ellapsus, cum una crogula ambulan- 
tem' et scit quod absque crogula non poterat ambulare et, ipso de hoc 
mense februarii nunc proxime preteriti uno die existente ante suam 
domum”, vidit dictam Iohannam super uno curru Utinum ambulantem* ad 
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visitandum sepulcrum beati fratris Odorici et secum unam crogulam apor- 
tabat', et quando ipsa venit de Utino ipse erat ante domum suam, et vidit 
ipsam venientem super uno curru et dedit ei bibere et interrogavit ipsam 
qualiter se haberet, que sibi respondit quod Deus, meritis beati Odorici, sibi 
tribuerat sanitatem et in Utino iuxta” sepulcrum dimiserat crogulam, et 
deinceps semper® vidit ipsam” absque crocula ambulantem, sed vadit ali- 
quantulum claudicando, sed credit, quod si bene haberet sibi neccessaria, 
quod non claudicaret*, sed ex neccessitate et debilitate claudicat®, quia non 
habet unde possit vivere. 


2.4 Probatio eiusdem 


Die eodem et loco, coram testibus supradictis, Richucius condam 
Dominici de Aquilegia coram supradictis dominis* Melliorancia et Manfeo 
et testibus supradictis et me notario subscripto" constitutus iuravit corpo- 
raliter ad sancta Dei evangelia, tactis scripturis, super infirmitate supradic- 
te Iohanne et eius sanitate puram et meram dicere veritatem et, super hiis® 
dilligenter examinatus a predictis, dixit | quod cognoscit*" ipsam Iohannam 
pluribus annis, sed sunt bene quinque anni ellapsi! quod vidit ipsam cum 
crogulis ambulantem, et forsitan est unus annus ellapsus quod ibat cum 
una crogula, et postquam fuit Utini visitatum sepulerum beati fratris Odo- 
rici et venit Aquilegiam semper vidit ipsam absque crogulis ambulantem, 
sed ambulat* claudicando aliquantulum", et hoc"" credit quod ambulat 
propter maximam debilitatem, quia non habet unde valeat substentari. 
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3. MIRACULUM FRANCISCE DE ISOLA® 


Die tercio iunii, in Ysola in ecclesia Sancte Marie de Ysola, presentibus 
domino presbitero Rantulfo, plebano dicte ecclesie, Chadulo olim Berti, 
domino Almericho, omnibus Ysole existentibus, et aliis. Francischa filia* 
Iohannis Barosy de Ysola coram supradictis dominis presbitero Mellioran- 
cia et Manfeo et testibus antedictis et me notario subscripto“, tactis sacro- 
sanctis scripturis, Francischa filia Iohannis de Ysola“ iuravit corporaliter ad 
sancta Dei evangelia puram et meram dicere veritatem de infirmitate quam 
fuit passa a latere dextro, de qua dicitur fore miraculose sanatam precibus 
et meritis beati fratris Odorici de ordine fratrum Minorum de Utino, super 
quibus dilligenter examinata, dixit quod* ipsa erat fortiter clauda a latere 
dextro et devastata in ancha, et nata fuit sic, et os' anche predicte erat extra 
iuncturam grossum bene sicut unus pugillus et non poterat bene ire, et 
pater suus, audiens quia multi infirmi sanabantur meritis dicti beati fratris 
Odorici, et* duxit ipsam Utinum cum devotione, de mense februarii nunc 
proxime preteriti, et ibidem permansit cum dicto patre suo bene octo die- 
bus, et Deus sibi tribuit || sanitatem, taliter quod os anche aptatum fuit* in 
iunctura et effectum fuit equale sicut aliud os alterius anche, et cum redi- 
ret Ysolam domum suam deinceps semper melius ambulavit et ambulat 
quam ante', quia ante fortiter erat clauda et cum ireti magnum paciebatur 
dolorem, et postquam rediit nunquam sensit aliquem dolorem. Credit meri- 
tis beati fratris Odorici predicti convalescenciam recepisse et deinceps 
melius sibi erit, Domino concedente. 


3.1 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et «testibus»*. Iohannes de Ysola pater dicte Francisce 
coram dictis dominis inquisitoribus et testibus et me notario infrascripto 
constitutus super infirmitate dicte eius filie et de eius sanatione iuravit, tac- 
tis sacrosanctis, puram et meram dicere veritatem et, super predictis dilli- 
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genter examinatus per ipsos, dixit quod ipsa filia sua Francischa, que est 
bene XV annorum, semper fuit clauda a latere dextro, et dicebatur quod os 
anche erat extra iuncturam grossum sicut pugillus, tamen non prospexit de 
huiusmodi grositie, propter quod, audiens famam bonam beati fratris Odo- 
rici Utini quiescentis, quod ibi multa miracula fierent et multi ibidem sana- 
rentur', habuit devotionem" in eo et spem quod sanaret dictam eius filiam, 
et cum ipsa ivit" Utinum vovens quod, si ipsa eius filia sanaretur®, cingeret 
altare Beate Marie super Tergestum, et stitit Utini in ecclesia Sancti Fran- 
cisci iuxta sepulcrum de die et de nocte cum dicta filia sua per X dies, vel 
circha, quousque dicta filia sua dixit se esse sanatam et os anche esse redac- 
tum? in iuncturam, et postea manifeste vidit et videt quod ipsa filia® melius 
et rectius vadit, et dicit ipsa eius filia se non dolere in ipsa iunctura sicut 
ipsa testatur, et habet firmam spem et credulitatem quod liberata sit meri- 
tis || beati fratris Odorici, cuius corpus in Utino requiescit. 


3.2 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus". Iohannes condam domini Martini Marani* 
de Ysola coram dictis dominis inquisitoribus et testibus et me notario sub- 
scripto' iuravit ad sancta Dei evangelia, tactis sacrosanctis, super infirmita- 
te ipsius Francische, de qua dicitur fore miraculose sanatam meritis beati 
fratris Odorici, puram et meram dicere veritatem et, super hiis" dilligenter 
examinatus per ipsos, dixit quod vidit dictam Francischam temporibus 
retroactis fortiter claudam et curvam cum difficultate maxima ambulan- 
tem, et vidit ipsam in Utino in ecclesia Sancti Francisci de Utino, quia vene- 
rat cum devotione magna ad corpus beati fratris Odorici sub spe liberatio- 
nis, ubi testis idem similiter steterat propter devocionem multis diebus, et 
fuit presens et vidit dictam Francischam circha sepulcrum” ipsius beati fra- 
tris Odorici de dolore clamantem, quando os anche” reddiit in iuncturam*, 
sicut ipsa Francischa dixit eidem testi, et sibi dixit se esse sanatam, et post- 
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modum idem testis vidit et videt, oculata’ fide, quod recte ambulat dicta 
Francischa et satis melius potest in persona sua quam prius. Dixit etiam 
idem’ testis, cum esset multum debilis in membris omnibus persone, tam 
in brachiis, quam in cruribus, quam” in pedibus, sensit stando ibidem 
magnam convalesentiam corporis sui, et ex tunc melius potuit et potest 
brachia ellevare, quia cum dificultate poterat ponere manus ad spatulas®* et 
non poterat una vice ire cicius quam allia, et modo bene vadit et agilius® 
vadit, secundum tempus suum, quia est antichus‘, et habet firmam spem 
et fidem* quod meritis beati fratris Odorici magnam convalescentiam 
habet in persona sua. || 


4. MIRACULUM IOHANNIS FILII ANTONI VERCII DE PIRANO* 


Die quarto intrante iunio, in Pirano in hospicio Guilielmi hospitis con- 
dam domini Martini de Varcelio de Lombardia, presentibus dicto Guigliel- 
mo, Bonapase condam domini Federici de Tridento, Bernardo condam 
domini Francisci de Iustinopoli*, Phillippo condam domini Vargiendi de 
Glemona, testibus, et aliis. Iohannes filius Antonii Vercii° de Pirano iuravit 
coram supradictis Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis ac me 
notario subscripto‘, tactis sacrosanctis, puram et meram dicere veritatem 
de infirmitate quam paciebatur in pede sinistro, de qua asserit et dicit mira- 
culose esse sanatum meritis beati fratris Odorici de ordine fratrum Mino- 
rum, super quo dilligenter examinatus, dixit quod cum ipse fuisset vulne- 
ratus in crure sinistro, ellapsis® tribus annis et IX mensibus, et vulnus per 
medicum fuisset sanatum et soldatum', post soldationem* huiusmodi, ella- 
psis X mensibus, pes eiusdem cruris sub planta fuit fistulatus, ita quod* 
posuit se in manibus medicorum, qui non potuerunt ipsum liberare, licet 
de osse pedis multum extraxerint, et ipsa infirmitas conversa fuit in ver- 
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mem et duravit per X menses, vel circha, et postmodum conversa fuit' in 
cancrum, et sic duravit bene XI mensibus, et in tantum! erat caro corrosa 
sub planta pedis, quod ossa patebant. Audiens vero Iohannes famam beati 
fratris Odorici nuper defuncti, quod meritis ipsius multi sanabantur infir- 
mi, et habuit bonam spem et devotionem recuperande sanitatis in ipso, et 
cum nullo modo, nec stando nec ambulando, propter maximum dolorem 
posset ponere pedem in terra, intravit barcham et ivit Aquilegiam, super 
uno curru ivit Utinum ad visitandum sepulcrum beati fratris Odorici, de 
mense februarii proxime preteriti, et ibidem in ecclesia Sancti || Francisci 
iuxta sepulcrum permansit VII diebus et noctibus, et cum* in quadam nocte 
ibi stando supra sepulcrum et' se sopori dedisset, sensit in pede infirmo 
maximum dolorem et calorem per horam, qui descendit versus digitos et 
recessit, et sic eodem instanti" idem Iohannes discalciatus pedem invenit se 
sanatum et plagam quasi solidatam, defficiente modicum de pelle, et ulte- 
rius non sensit dolorem in pede eodem et, dimittens crogulas cum quibus 
se substentabat, posuit pedem postmodum in terra et ambulavit et ambu- 
lat sine aliquo substentamento, et firmiter credit meritis beati fratris Odo- 
rici fore sanatum. Hoc etiam addidit: quod credens non posse liberari per 
medicinam humanam, et volens habere pocius unum pedem et vivere quam 
mori, voluntas sibi evenit quod volebat sibi pedem facere amputare. 


4.1 Probatio eiusdem 


Die quinto iunii, in hospicio antedicto, presentibus Grimaldo" condam 
domini Almerici de Iustinopoli, Nicolino condam domini Grisogoni Trivi- 
sani de Venetiis, Guillelmo hospite antedicto, Philippo condam Vargenti de 
Glemona et aliis. Martinus Marchesii de Pirano constitutus ante presen- 
tiam predictorum° dominorum Melliorancie et Manfei et testium predicto- 
rum et mei notarii subscripti iuravit corporaliter ad sancta Dei evangelia, 
tactis scripturis, de infirmitate dicti Iohannis et eius sanitate consecuta 
meritis beati fratris Odorici et, super hiis” dilligenter examinatus per ipsos, 
puram et meram dicere veritatem, dixit quod sunt bene V“ anni quod dic- 
tus Iohannes fuit vulneratus in crure sinistro, et occasione dicti vulneris 
fuit in manibus medicorum et non poterat exire extra domum propter 
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magnum dolorem quem paciebatur in pede. Qui || Tohannes, audiens quia 
multi sanabantur precibus et meritis beati fratris Odorici, de mense februa- 
rii nunc proxime preteriti ivit Utinum*, et quando fuit reversus vidit ipsum, 
et videt ad presens, per terram Pirani absque crogulis ambulantem, quod 
ire non poterat prius, nec extra domum exire, propter maximum dolorem 
quem paciebatur Iohannes predictus. 


4.2 Probatio eiusdem 


Die eodem et loco, presentibus Nicolino condam Grisogoni Trivisani de 
Venetiis, Phillippo condam domini Vargienti de Glemona, Michaele con- 
dam Prandi de Piriola de Carnea, testibus, et aliis. Gabriel condam Domi- 
nici' Papeti de Pirano coram supradictis testibus et coram dictis dominis 
Melliorancia et Manfeo ac me notario subscripto" iuravit ad sancta Dei 
evangelia, tactis sacrosanctis, de infirmitate Iohannis filii Antonii Vercii et 
eius sanitate consecuta meritis beati fratris Odorici puram et meram dice- 
re veritatem et, super hiis' dilligenter examinatus per eos, dixit quod idem 
Tohannes fuit vulneratus in crure sinistro, iam sunt bene III” anni ellapsi, 
et fuit in cura multorum medicorum stando in domo, sed tantum semel, 
existente in cura huiusmodi, vidit ipsum euntem per plateam Pirani cum 
magna difficultate sine substentamine, et quando descendebat per scalas 
domus sue, antequam Utinum accessiset, ipse semper descendebat cum 
anu” per scalas, non audens ponere pedem in terram, et tandem cum idem 
Iohannes ivisset de Pirano Aquilegiam in barcha, cum ipso teste, et de Aqui- 
legia Utinum eunte, eodem Iohanne eunte* super curru et ipso teste per ter- 
ram, ad visitandum corpus beati Odorici devotionis causa, et ipso teste 
ducente quandam filiam suam nomine Margaritam || XI annorum, de hoc 
mense februarii nunc” proxime preteriti, que erat fistulata in sex locis in 
pectore, scit et vidit ipse Iohannes adhuc existens in Utino ibat sine crogu- 
lis, ipsas dimittens apud sepulcrum beati Odorici, et adhuc vadit sine sub- 
stentamine ad plura loca” et servitia sua in terra et extra terram Pirani, 
quod prius facere non poterat, et dixit idem®* Iohannes dicto testi in Utino 
habita gratia sanitatis quod non paciebatur dolorem in pede, quem prius 
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continuo habuerat. De filia autem sua dixit, postquam rediit domum infra 
unum mensem, tres plage sunt sanate et sollidate et alie tres melius stant 
quam prius, licet nullam medicinam postmodum fecerit, sperans de gratia 
Dei et beati fratris Odorici, et firmiter credit'* quod convalescentia fuit 
meritis et precibus beati fratris Odorici et sperat totaliter liberari. 


4.3 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus. Antonius Vercius de Pirano coram supra- 
dictis Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis et me notario infra- 
scripto constitutus iuravit ad sancta Dei evangelia, tactis sacrosanctis, de 
infirmitate eius filii Iohannis quam paciebatur et de eius liberatione mira- 
culose suscepta meritis beati fratris Odorici puram et meram dicere verita- 
tem et, super hiis dilligenter examinatus per ipsos, dixit quod sunt III” 
anni ellapsi quod idem filius suus® vulneratus in crure sinistro cum uno 
ense, propter quod vulnus idem Iohannes maximum dolorem fuit passus, 
et ipse Antonius expendit multos denarios pro medicis pro liberatione eius- 
dem et tandem non potuit liberari, nec extra domum exibat, sed per 
domum suam ibat fortiter claudus et maxime conquerendo, et ipse pater 
Antonius dicebat eidem filio suo: «Quare non dellscendis domum et vade te 
solaciatum?*», ille Iohannes respondebat" quod non poterat ambulare, et 
tandem idem Iohannes, audiens quod multi sanabantur in Utino meritis 
beati fratris Odorici de ordine Minorum, dixit quod volebat Utinum ire®, et 
ivit de hoc mense februarii nunc" proxime preteriti Utinum, et secum 
crogulas aportavit, et ibidem stetit pluribus diebus, et cum idem Iohannes 
foret' reversus in Pirano dixit eidem Antonio patri suo: «Anuntio vobis 
bona nova, quia non habeo nec scentio dolorem aliquem in crure nec in 
pede, sicut scentio" in alio crure et pede, et vado absque crogulis, quas Utini 
dimisi iuxta sepulcrum», et deinceps semper ivit et vadit** absque crogulis, 
et dicit se non habere dolorem, sed vulnus plante pedis dicti Iohannis non 
est resanatum. Si autem dolorem sentit in pede ignorat, sed idem Iohannes 
dicit sibi quod nullum dolorem habet in crure et pede predicto. 
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5. MIRACULUM NICOLAY DE PIRANO* 


Die quarto iunii, in Pirano in hospitio Guillelmi hospitis condam domi- 
ni Martini de Vercelio comorantis”, presentibus Phillippo condam* Vargien- 
ti de Glemona, Michaele condam Prandi de Piriola de Carnea, Nicolino 
condam domini Grisogoni Trivisani de Venetiis et aliis. Chaterina uxor 
olim‘ Iohannis Pulverini de Pirano iuravit coram supradictis dominis Mel- 
liorantia et Manfeo ac testibus supradictis et me notario subscripto*, tactis 
sacrosanctis', puram et meram dicere veritatem de infirmitate quam pacie- 
batur Nicolaus filius suus, de qua miraculose dicitur fore sanatum meritis 
beati fratris Odorici, super quo interrogata, respondit et dixit quod idem || 
filius suus, qui modo est decem annorum, vel circha, ab ipsis chunabulis 
habuit defectum in ancha sinistra, quia os erat extra iuncturam suam et 
erat grossicies ossis maior uno magno ovo galine, et semper cum ambula- 
bat dolebat fortiter in eodem loco et inepte claudicabat et parum ire pote- 
rat, quem filium suum duxit cum devotione Utinum ad sepulcrum, et fecit 
votum quod si sanaretur ieiunaret tempore vite sue die lune, quia frater 
Odoricus decessit tali die, et ipso existente iuxta sepulcrum, quadam nocte 
diei XIIII februarii mensis preteriti, sanatus fuit et os anche redactum fuit 
in iuncturam suam, equale sicut aliud, et nulla grossicies apparebat et puer 
ambulabat recte sine dolore, et sic permanssit bene per mensem sanus et 
recte ambulans, et multi homines et mulieres et quasi omnes de Pirano cur- 
rebant ad videndum huiusmodi miraculum, postquam reddiit domum, et 
gratias Deo et beato Odorico®” et firmiter credit quia fuit liberatus meritis 
beati Odorici. Sed tandem, per incuriam ipsius pueri, existenti' ipso puero 
super quodam muro unius domus que fiebat de novo altitudinis decem 
pedum, et dicentibus pueris choetaneis suis qui secum: «Salleasi! Quia 
modo videbimus si es bene sanatus», et sic inductu ipsorum*, puer proseli- 
vit in terram et lesit se in loco in quo fuerat infirmus, ita quod adhuc <clau- 
dicat>, sed non tantum sicut prius, nec dolet eundo. De quo mater sua mul- 
tum odit ipsum, quia se ipsum fatue devastavit, et ad hunc' intendit visita- 
re sepulcrum dicti beati fratris Odorici cum puero, sperans de reparatione” 
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pristine sanitatis. Item dixit dicta quod, in festo beati Bertolamei"” || nuper 
preterito, manum sinistram inter duo vasa vini° taliter lesit, quod usum 
ipsius manus in aliquo opere habere non potuit sine dolore et parum pote- 
rat cum ipsa manu operari, quia canola fuerit dislogata, et? dolebat ita 
quod ipsam manum non poterat ellevare ad caput nec eam ponere post 
renes, quousque ivit ad sepulcrum dicti beati fratris' Odorici, et licet non 
haberet* cor ad aliberationem manus sue, sed tantum ad liberationem filii, 
tamen, quia tenuit per modicam horam super sepulcro, liberata fuit et cum 
ipsa manu postea usa est sine dolore sicut ante lesionem fecerat. 


5.1 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus'. Maria filia domini Facii Chavace uxor Ste- 
fani de Pirano costituta coram inquisitoribus supradictis et testibus pre- 
dictis' et me notario subscripto' iuravit corporaliter, tactis sacrosanctis, 
super infirmitate dicti Nicolay et eius liberatione puram et meram dicere 
veritatem et, super hiis* dilligenter examinata per ispos, dixit quod cogno- 
vit Nicolaum ab infancia sua a parte sinistra fortiter claudicantem, quou- 
sque mater sua duxit* ad sepulcrum’ fratris Odorici Utinum, et vidit et 
cognovit postquam rediit domum’ idem* Nicolaus quod recte et bene 
ambulavit, bene per mensem, sed per incuriam ipsius pueri et malam cu- 
stodiam, qui proselivit de quodam muro, ut audivit dici a coetaneis suis”, 
et“ se ipsum lesit ita quod claudicat, sed non tantum sicut prius. 
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5.2 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et «testibus». Iohannes filius Antonii Vercii de Pirano 
coram supradictis dominis Melliorancia et Manj[feo et testibus supradictis 
et me notario subscripto* iuravit corporaliter, tactis sacrosanctis, super 
infirmitate Nicolay filii Iohannis Pulverini, quam paciebatur, et de eius libe- 
ratione puram et meram dicere veritatem et, super hiis“ diligenter exami- 
natus per ipsos, dixit et respondit quod cognovit dictum Nicolaum ab infan- 
cia sua a parte sinistra fortiter claudicantem, et claudus permansit quou- 
sque Caterina eius mater, una cum ipso Iohanne, Utinum accesserunt, de 
mense februarii nuper proxime preteriti, ad visitandum corpus beati fratris 
Odorici, et euntibus in barcha vidit quod dicta* Caterina ipsum dechope- 
ruit et quampluribus in barca ostendit*", et respexit quod habebat os anche 
grossum* in parte sinistra extra iuncturam maius uno ovo, quasi sicut 
pugillus unus, et ipsis existentibus in ecclesia fratrum Minorum de Utino 
iuxta sepulcrum beati fratris Odorici, Deus eidem puero tribuit sanitatem, 
et vidit ipsum ambulantem, et os anche erat equale sicut os alterius anche, 
et domum suam cum ipso Iohanne sanus rediit Piranum et sanus perman- 
sit in Pirano recte ambulando bene per unum mensem, sed postmodum, 
per ipsius" incuriam et malam* custodiam, qui proselivit de quodam muro 
et se ipsum lesit, ut audivit dici, ita quod nunc claudicat, sed non tantum 
sicut prius claudicabat. Item suo sacramento dixit quod quando iverunt 
Utinum dicta Caterina conquerebatur quod non poterat se iuvare cum 
manu sinistra", et vidit ipsam quod non poterat se iuvare”"" cum ipsa" et vix 
potuisset® cum?” manu predicta® accipere unum panem, et cum permanse- 
rit ibi, ipsa Caterina sibi dixit quod liberata erat de manu predicta, et vidit 
ipsam cum dicta manu optime" || adiuvantem. 
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5.3 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et presentibus Grimaldo condam domini Almerici de 
Iustinopoli, Nicolino filio domini Grisogoni Trivisani de Veneciis, Philippo 
condam domini Vargienti de Glemmona, Michaele condam Prandi" de 
Piriola de Carnea et aliis pluribus. Bernardus condam domini Francisci de 
Castis de Iustinopoli constitutus coram dominis Melliorancia et Manfeo et 
testibus predictis® et me notario subscripto‘ iuravit corporaliter, tactis 
sacrosanctis, super infirmitate supradicti Nicolay et liberatione puram et 
meram dicere veritatem et, super predictis diligenter examinatus, dixit 
quod sunt bene III” anni ellapsi quod cognovit dictum Nicolaum filium 
olim Iohannis Pulverini de Pirano, et semper vidit ipsum deinceps eundo et 
ambulando” claudicando fortiter, et scit quod os eius anche sinistre erat 
extra iuncturam fortiter quasi per sumissum, et"* postquam ipse venit et 
rediit de Utino visitatum corpus beati fratris Odorici, vidit ipsum recte eun- 
tem et os anche erat* equale cum osse alterius anche, sed postmodum, ut 
audivit dici, idem puer proselivit de quodam muro, et propter eius” malam 
custodiam se devastavit**, sicut nunc claudicat aliquantulum, sed non 
tantum quantum claudicabat prius. 


5.4 Probatio eiusdem 


Die quinto iunii, in Pirano in hospicio supradicto, presentibus testibus 
antedictis. Martinus Marchesii de Pirano constitutus coram predictis domi- 
nis Meliorancia et Manfeo et testibus supradictis et me notario subscripto* 
iuravit corporaliter ad sancta Dei evangelia, tactis sacrosanctis, super infir- 
mitate dicti Nicolay et eius liberatione puram et meram dicere veritatem || 
et, super hiis*“ diligenter examinatus, dixit quod cognoscit dictum Nico- 
laum filium olim Iohannis Pulverini multo tempore eundo fortiter clau- 
dum, quem Caterina eius* mater conduxit Utinum ad sepulcrum beati fra- 
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tris Odorici, et postquam rediit Piranum vidit ipsum pluribus diebus recte 
ambulantem, sed postquam fuit in Pirano, ut audivit dici, proselivit de quo- 
dam muro et se devastavit et aliquantulum ambulat claudicando, sed non 
tantum quantum prius claudicabat. 


6. MIRACULUM ALTIGARDE DE PIRANO® 


Die quinto iunii, in Pirano in hospicio Guillelmi hospitis, presentibus 
Grimaldo condam Almerici de Iustinopoli, Guillelmo hospite supradicto, 
Nicolao condam domini Grisogoni Trivisani de Veneciis, Phillippo condam 
domini Vargiendi de Glemmona et aliis. Bilia filia olim domini Bonesegne 
uxor Martini Marchesii de Pirano coram predictis dominis presbitero 
Meliorancia, Manfeo et* testibus et me notario subscripto” constituta iura- 
vit, tactis sacrosanctis, de infirmitate Altegarde eius filie, de qua dicitur fore 
miraculose sanatam meritis beati fratris Odorici, puram et meram dicere 
veritatem, diligenter examinata per ipsos, dixit quod dicta eius filia, que est 
in etate quinque annorum, vel circa, in occulo dextro, per menses quatuor- 
decim, vel circha, passa‘ infirmitatem, et occulus esset iam° multum defor- 
mis' et haberet continue fluxum humorum currencium de dicto occulo et in 
dicto occulo habebat duas perlas super pupilla occuli albas, nec posset aspi- 
cere solem, nec ignem, et haberet circa occulum propter multitudinem 
humorum curencium pellem corrosam, audiens famam miraculorum que 
fie|lbant circha tumulum beati fratris Odorici, habuit devotionem et fidem 
bonam in ipso*, et duxit filiam suam Utinum ad tumulum ipsius, de hac 
quadrigesima proxime preterita, et posuit dictam puellam super lapidem 
sepulcri, tangiendo lapidem cum manu et tangiendo occulum filie infir- 
mum, qui occulus, per gratiam Dei et meritis ipsius beati fratris Odorici, 
statim fuit sanatus et clarus et eadem sanitas in eodem occulo perseverat, 
sicut omnibus vicinis et vicinabus suis dictam filiam suam cognoscentibus 
est manifestum, et firmiter credidit quod dicta eius filia meritis beati fratris 
Odorici de dicto occulo est sanata. 
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6.1 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et «testibus»". Martinus Marchesii de Pirano pater 
supradicte Altigarde constitutus coram antedictis dominis Melliorancia, 
Manfeo et testibus supradictis et me notario infrascripto! iuravit ad sancta 
Dei evvangelia, tactis sacrosanctis, de infirmitate dicte filie sue et eius sana- 
tione puram et meram dicere veritatem et, super hiis! diligenter examina- 
tus* per ipsos, respondit et dixit de infirmitate occuli ipsius filie sue et sani- 
tate miraculose facta per omnia sicut dixit dicta Bilia uxor sua. 


6.2 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et «testibus». Katerina domina” uxor olim Iohannis 
Pulverini de Pirano, coram supradictis inquisitoribus constituta, iuravit 
simili modo, ut supra, super predicta infirmitate dicte Altigarde et eius 
sanitate et, super hiis" diligenter examinata per ipsos, respondit et dixit de 
infirmitate occuli° ipsius Altigarde et eius sanitate mericulose” secuta meri- 
tis beati fratris Odorici per omnia sicut dixit Bilia mater ipsius Altigarde. | 


7. MIRACULUM BASEDI DE PIRANO® 


Die eodem et loco, presentibus discretis viris dominis Leonardo de Nis- 
sa* condam domini Guidonis et Catarino Taviano”, notario de Pirano, Gri- 
maldo condam domini Almerici de Iustinopoli, Phillippo condam domini 
Vargiendi de Glemona et aliis. Basedus filius condam Dominici de Mauro 
de Pirano coram antedictis dominis Melliorancia et Manfeo et testibus 
supradictis ac° me notario subscripto iuravit ad sancta Dei evangelia, tactis 
sacrosanctis, de infirmitate quam passus fuit, de qua dicitur fore mericulo- 
se° sanatus meritis beati fratris Odorici, dicere puram et meram veritatem 
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et, super hiis' diligenter examinatus® per eos, respondit et dixit quod sex 
mensibus fuit passus in Pirano febres quartanas, propter quas ad tantam*” 
debilitatem pervenit quod per viam ire non poterat, et sic stando audivit 
dici quod quidami de Parencio erat in Pirano cum quadam suai filia, que 
veniebat visitatum* sepulcrum beati fratris Odorici, que puella permanserat 
circha bene VIII annis cecha et nunc illuminata erat, precibus er meritis 
beati fratris Odorici, et tunc habere cepit' firmam spem et devotionem in 
ipso, et tantum fecit quod vidit dictam puellam illuminatam, quam puellam 
fecit venire ad domum suam, non volens ire ad ipsam” ex nimia debilitate 
quam propter febres habebat. Qui Basedus cum devotione cum maximo 
labore intravit barcham et pervenit Aquilegiam, ipso existente Aquilegie, 
Deus” tribuit tantam° convalescentiam quod cum suis pedibus venit visita- 
tum sepulcrum beati fratris Odorici, et in die quo” ipse venit Utinum debe- 
bant sibi febres quartanes pervenire?, et ipse habens firmam spem in ipso, 
Deus, meritis || beati fratris Odorici, sibi dedit gratiam, quod non habuit illo 
die febres nec deinceps, et fuit integre liberatus et recessit de Utino sanus 
et venit Aquilegiam suis pedibus, et pervenit Piranum sanus et' illaris, et in 
crastino ivit laboratum, et nunquam deinceps passus fuit febres, et firmiter 
credit quod a dictis febribus liberatus fuit meritis beati fratris Odorici. 


7.1 Probacio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus. Bernardus condam domini Francisci de 
Castis de Iustinopoli iuravit, tactis sacrosanctis, coram predictis dominis 
presbitero Melliorancia, Manfeo et testibus supradictis et me notario infra- 
scripto* de infirmitate dicti Basedi et eius liberatione puram et meram dice- 
re veritatem et, diligenter examinatus, dixit quod scit quod' dictus Basedus 
multo tempore passus fuit febres quartanas, propter quas non poterat labo- 
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rare nec quasi ire per viam, et postea vidit ipsum sanum et interogavit" 
ipsum qualiter' se habebat, qui Basedus sibi respondit quod fuerat Utini ad 
visitandum corpus beati fratris Odorici et, eius meritis, a dictis febribus 
erat perfectissime liberatus. 


8. MIRACULUM CULIANI DICTI GUERRE? 


Die sexto intrante iunio, in Parentio in ecclesia Sancti Francisci ordinis® 
Minorum, presentibus fratre Matheo de Goricia, vardiano dicti loci fratrum 
Minorum de Parentio, Grimaldo*° condam domini Almerici de Iustinopoli, 
Phillippo condam domini Vargienti de Glemona et aliis. Culianus dictus 
Guerra ferrator condam Valluti de Utino in Parentio permanens coram 
antedictis dominis Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis et me 
notario subscripto* constitutus iuravit corporaliter ad sancta Dei evangelia, 
|| tactis sacrosanctis, de infirmitate quam passus fuit, et dicitur mericulose* 
fore sanatum meritis beati fratris Odorici, puram et meram dicere verita- 
tem, dixit quod, dum in festo anuntiationis sancte Marie de mense marcii 
nunc proxime preteriti esse in civitate Pole et unus equus familiaris cuius- 
dam domini Federici comitis Viegle, tunc existentis in Pola, esset infirmus 
in pede, rogatus fuit per dominum Ursium Iustinianum, tunc potestatem 
eiusdem civitatis Pole, quod idem faceret unam planam ad sufferandum 
ipsum equum, et ipse Culianus respondisset quia festum magnum erat et 
peccatum esset magnum operari talia, tamen, importunitate petentium 
devictus, incepit' facere ipsam plannam ferream et, ipso laborante, tremor 
aprehendit eum in tota persona, quem tremorem scentiens dixit in corde 
suo: «Male feci*, peccavi», et posuit plannam sub pede equi, et huiusmodi 
tremor remansit sibi in brachio sinistro et manu” tam fortis' quod in nocte 
quietem habere non poterat nec in die, propter quod, sperans sanitatem 
recuperare meritis beati fratris Odorici et vovens sibi offere brachiumi cum 
manu de cera et" semper eius vigilia' ieiunare, quam cito potuit recessit de 
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Pola et ivit Utinum ad complendum votum suum, in crastino pasce post 
vesperas, et permansit ibidem" per illam noctem, tenendo manum super 
sepulcrum beati fratris Odorici, et eadem nocte sanatus fuit, quod postmo- 
dum aliquem dolorem non senscit, cum prius doleret, nec tremorem habuit 
in brachio nec in manu, et firmam spem habet et credentiam” quod sana- 
tus fuit meritis beati fratris Odorici. 


8.1 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus. Magister Antonius mereschalcus, || qui fuit 
de Verona qui nunc moratur in Parentio, coram antedictis dominis Mellio- 
rancia et Manfeo et testibus predictis et me notario infrascripto? iuravit, 
tactis sacrosanctis”, de infirmitate ipsius Culiani et eius sanitate puram et 
meram dicere veritatem et, diligenter examinatus, dixit quod cum Culianus 
antedictus veniret de Pola, ipse requisivit eum in Parentio quod iuvaret 
eum laborare? in statione sua’, qui Culianus dictus Guera se excusavit quod 
non poterat ipsum* iuvare, hostendens sibi malum et tremorem quod' 
paciebatur in brachio sinistro et manu, et vellet ire Utinum visitatum cor- 
pus beati fratris Odorici, sperans recuperare sanitatem, meritis ipsius beati 
fratris Odorici, et idem testis vidit dictum Culianum postquam rediit de 
Utino, modo sunt duo menses, vel circha, nullum tremorem habentem, 
cum primo eum vidisset" parelesim sive tremorem magnum in brachio et 
manu pacientem. 


8.2 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus. Magister Stephanus peliparius de Utino 
condam Iohannis Pai, qui moratur in Parentio, iuravit corporaliter, tactis 
sacrosanctis, coram predictis dominis inquisitoribus ac testibus et me nota- 
rio infrascripto' super predictis puram et meram, ut supra, dicere veritatem 
et, diligenter examinatus per eos, dixit quod sunt duo menses, vel circha, 
quod vidit dictum GCulianum dictum Gueram” in Parentio pacientem 
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magnum tremorem in manu et brachio sinistro, et cum interogaret ipsum: 
«Quid est hoc?», respondit sibi: «Sic accidit michi, propter quod feci votum 
visitare sepulcrum beati fratris Odorici predicti», quem Culianum dictum 
Gueram*, cum rediit de Utino, vidit et videt ipsum plene sanatum et nullum 
tremorem habentem»”. || 


8.3 Probacio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus”. Vicentius Pelin de Utino condam Odorici 
de Flaibano, nunc habitans in Parentio, coram antedictis dominis Mellio- 
rancia et* Manfeo et'* testibus supradictis et me notario subscripto* iura- 
vit corporaliter ad sancta Dei evangelia, tactis sacrosanctis, de infirmitate 
ipsius Culiani dicti* Guerre* et de eius sanitate, quam dicitur habuisse 
meritis beati fratris Odorici, puram et meram dicere veritatem et, diligen- 
ter examinatus per ipsos, dixit" quod sunt duo menses, vel circha, quod 
vidit ipsum Culianum dictum Guerram® in Parentio pacientem tremorem 
maximum et dolorem in brachio sinistro et manu, et cum interogaret"" 
ipsum: «Quid est hoc?», respondit sibi: «Sic evenit mihi in civitate Polle, 
propter quod feci votum ire Utinum visitatum sepulcrum beati fratris Odo- 
rici, et volo ire Utinum, quia spero quod Deus eius meritis michi tribuet' 
sanitatem», quem Culianum dictum Guerram, cum rediit de Utino, vidit 
eum et videt sanatum et nullum tremorem habentem. 


9. MIRACULUM*® RUBEY DE AQUILEGIA® 


Die nona iunii, in Aquilegia in hospicio in quo habitat Iohannes dictus 
Rubeus infrascriptus, presentibus presbitero Francischo filio Henrici, Nico- 
lussio condam magistri Conradi, Utini permanentibus, Phillippo condam 
Vargienti de Glemona et aliis. Iohannes dictus Rubeus de Padua hospes, in 
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Aquilegia permanens, coram antedictis dominis Melliorancia et Manfeo et 
testibus supradictis et me notario subscripto* iuravit ad sancta Dei evange- 
lia, tactis sacrosanctis, de infirmitate quam passus fuit in aure et de eius 
liberatione puram et meram dicere veritatem et, super hiis° diligenter exa- 
minatus per eos, dixit quod in hac || quadragiesima nunc* proxime preteri- 
ta fuit passus bene III” diebus tam maximum dolorem in aure sinistra, 
quod videbatur quod aliquis ipsum percuteret cum una lanceata' in aure, et 
ipso eunte Utinum pro suis negociis peragendis, quasi iuxta braidas Utini, 
recordatus fuit de beato fratre Odorico, et fecit votum quod quando esset 
Utini quod visitaret sepulcrum eius, ut Deus meritis beati fratris Odorici 
sibi tribueret sanitatem?, et statim facto voto dolor immediate recessit, et 
quod de dicto dolore fuit perfectissime liberatus. Item dixit quod, forte sunt 
X dies, vel circha, quod in aure dextra magnus dolor etiam sibi evenit, ita 
quod" fortiter conquerebatur, et quidam dixit: «Tu' allias fecisti! votum 
beato fratri Odorico de dolore quem paciebaris in alia aure et statim libe- 
ratus fuisti*, iterato facias votum sibi, quia etiam liberaberis», qui Rubeus 
fecit votum iterum' cum devotione sepulcrum beati fratris Odorici visitare, 
ut Deus meritis eius ipsum liberaret de dolore predicto, et statim, facto voto 
Aquilegie”, immediate dolor recessit ab ipso, et deinceps nullum” in auribus 
senscit dolorem, et firmiter credit quod a dictis doloribus liberatus fuit 
meritis beati fratris Odorici. 


10. MIRACULUM ALBERTI DE AQUILEGIA* 


Die eodem, in ecclesia Sancti Iohannis de Aquilegia, presentibus domi- 
no presbitero Laurentio de Veneciis, presbitero Radino, existentibus Aqui- 
legie, Nicolusio et Iohanne eius fratre filiis olim magistri Conradi de Utino, 
testibus, et aliis. Albertus filius olim domini Albertini de Boaria de Padua, 
nunc Aquilegie permanens, coram supradictis dominis Melliorancia et 
Manfeo et testibus predictis et me notario subscripto* iuravit corporaliter 
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ad sancta sancta Dei evangelia, || tactis sacrosanctis, de infirmitate quam 
fuit passus in crure et° eius liberatione suscepta, precibus beati fratris Odo- 
rici, puram et meram dicere veritatem et, super hiis‘ diligenter examinatus 
per eos, dixit quod cum esset lesus in genu dextro, quia circha festum sanc- 
ti Martini nunc proxime preteriti risando cum quibusdam aliis in platea 
Aquilegie cecidit et fortiter in eodem genu lesus fuit, ita quod" postmodum 
non poterat ambulare sine magno dolore, et idem genu habebat inflaturam 
magnam, quousque idem Albertus, veniens Utinum in societate domine 
abbatisse maioris monasterii Aquilegensis eques*, cum fuit Utini, in tan- 
tum dolebat in eodem genu, quod vix potuit descendere de equo, et tamen 
ivit sicut potuit cum sociis ad ecclesiam Sancti Francisci, ubi videns quod 
socii faciebant reverenciam circha sepulcrum beati fratris Odorici, habuit 
etiam* devotionem in eodem beato fratre' Odorico et dixit tres Pater noster 
et tres Ave Maria et tetigit sepulcrum et postea tetigiti sibi genu faciendo 
super genu crucem, et cum exigerit* ecclesiam' cum sociis sensit quod non 
dolebat in genu et dixit eis quod receperat magnam gratiam, quia cum mul- 
tum iam diu" doluisset in genu modo non dolebat", et deinceps nullum sen- 
sit dolorem in genu et post paucos dies tumor qui erat in genu recessit, et 
firmam° spem habet? quod Deus sibi tribuit sanitatem meritis beati fratris 
Odorici. 


10.1 Probacio eiusdem 


Die eodem, in Aquilegia in hospicio Rossi hospitis, presentibus Iohan- 
ne condam magistri Conradi notarii? de Utino, Nicolao condam Rodulffi de 
Mels, qui moratur Aquilegie, Phillippo condam domini Vargienti || de Gle- 
mona et aliis. Francischus notarius filius Artichi de Utino, nunc Aquilegie 
permanens, coram supradictis dominis Melliorancia et Manfeo ac testibus 
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predictis' et me notario subscripto* iuravit ad sancta Dei evangelia, tactis 
sacrosanctis, de infirmitate quam passus fuit idem Albertus in genu et' eius 
liberatione puram et meram dicere veritatem et, diligenter"* examinatus per 
eos, dixit quod scit quod idem Albertus circha festum sancti Martini nunc 
proxime preteriti in Aquilegia habuit cum aliquibus’ de Aquilegia super pla- 
tea rumorem, qui Albertus cecidit, prout idem testis vidit, et vix surexit de 
terra et cepit fortiter conqueri quod fortiter sibi genu dextrum dolebat, quia 
percuserat ipsum" super uno lapide, et vidit ipsum pluribus diebus claudi- 
cantem; qui Albertus ivit Utinum cum quibusdam de Aquilegia, et quando 
fuit reversus dictus Albertus Aquilegiam, ipse vidit ipsum Albertum recte 
euntem, et idem testis petiit ab eo*: «Qualiter est tibi” tu non claudicas 
sicut prius», qui Albertus respondit et dixit sibi: «Ad honorem Dei et beati 
Odorici ego sum liberatus», et deinceps ipsum nunquam vidit* claudican- 
tem. 


10.2 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus. Nicolaus dictus Grataguerra sartor de Aqui- 
legia coram supradictis dominis Melliorancia, Mafeo ac* testibus supra- 
dictis** et me notario subscripto” iuravit, tactis sacrosanctis, ut supra, de 
infirmitate dicti Alberti et eius liberatione puram et meram dicere verita- 
tem et“, super hiis” diligenter examinatus per ipsos, dixit cum idem Alber- 
tus et ipse testis venirent Utinum in societate, et antequam venissent Uti- 
num, vidit” ipsum eundo aliquantulum claudicando et de societate | intra- 
verunt ecclesiam fratrum Minorum de Utino et illic steterunt, et quando 
exierunt extra ecclesiam* dictus Albertus dixit sibi et aliis qui cum ipso 
erant: «Ego scio vobis dicere bona nova, quia liberatus sum de dolore quem 
paciebar in genu dextro, quod michi devastavi Aquilegie, quando ego habui 
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rumorem, quia cecidi cum genu dextro super uno lapide et deinceps hucu- 
sque semper" habui"' magnum dolorem; nunc autem non doleo». Dictus 
testis vidit eum! recte euntem postquam rediit Aquilegiam. 


[Secondo viaggio] 
11. MIRACULUM BARNABE DE CARPANETO® 


Die decimo iulii, in Carpeneto in domo domini Martini de Mortegliano 
presbiteri» de Carpeneto, presentibus dicto presbitero Martino condam 
Sabadini sartoris de dicta villa, Paulo condam domini Canciani, Phillipo 
condam Vargienti de Glemona, ambobus nunc Utini comorantibus, et aliis. 
Cesaria uxor Martini pivatoris° de Carpeneto constituta coram venerabili 
viro domino Melliorancia canonico Utinensi° et discreto viro Manfeo con- 
dam domini Ambrosii et testibus supradictis et me notario infrascripto* 
iuravit, tactis scripturis, ad sancta Dei evangelia de infirmitate Barnabe 
eius filii’, quam fuit passus et dicitur miraculose sanatum meritis beati fra- 
tris Odorici, dicere veritatem et, super predictis ab eis dilligenter examina- 
ta*, dixit quod dictus Barnaba", qui est in etate novem annorum, a die nati- 
vitatis sue hinc ad quatuor annos preteritos, non poterat ire nec per se de 
terra modo aliquo se movere, deinceps vero ibat' cum duabus' baculis cum 
maxima dificultate, si aliquis eos baculos dabat sibi, sed || per se eos acci- 
pere non poterat, et si dicti baculi cadebant sibi de manibus, aut aliquis eos 
accipiebat causa videndi si poterat ire', statim cadebat et se in pedibus eri- 
gere non valebat, et per totum” diem non ivisset cum baculis ab uno capi- 
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te unius campi usque ad aliud. Ipsa" vero, audiens de miraculis factis Utini 
meritis beati fratris Odorici de ordine Minorum, devotione comota?, fecit 
quod quidam barbanus suus nomine Pasqualis dictum Barnabam in uno? 
linteamine Utinum apportavit, illo die sequenti quando fuit acceptus de 
sepulcro?, et ipsum posuit super sepultura*, et illic permansit ab hora 
medie tercie usque ad horam vesperarum, et nichil comedit nec' bibit, quia 
ipsa" ad ipsum propter frequentiam gentium accedere non potuit, in vespe- 
rarum hora" ad ipsum accessit, secum eius baculos aportando, et interoga- 
vit" ipsum si famescebat, ille dixit quod non, et tamen ipse fecit se accipe- 
re de sepulcro et statim dixit: «Ego feci votum Deo et beato fratri Odorico 
ieiunare vigillias eius et facere celebrari unam missam ad eius honorem et 
dare sibi unam libram olei». Que* mater eius pro voto ipsius dictam libram 
olei persolvit et statim ipse Barnaba dixit: «Permitte me ire», et, videntibus 
omnibus illic existentibus, relictis baculis cepit per ecclesiam ambulare, et 
deinceps absque baculis” vadit, et per se de villa sua sine baculis suis pedi- 
bus vadit Utinum, que villa distat ab Utino per quinque milliaria, et firmi- 
ter credit quod sanitatem suscepit meritis beati fratris Odorici. 


11.1 Probatio eiusdem || 


Die eodem, loco et «testibus*. Dominus Martinus presbiter dicte ville 
constitutus!® coram predictis dominis Melliorancia et Manfeo et testibus 
predictis et me notario subscripto, tactis scripturis, suo sacramento iuravit 
de infirmitate dicti Barnabe et de eius liberatione dicere veritatem, qui dixit 
quod cognovit ipsum Barnabam forsitan sunt duo anni ellapsi, et in dicto 
suo concordavit prout mater* ipsius superius declaravit, tam de infirmitate 
et impedimento pueri, quam de convalescentia et sanitate subsecuta. 
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11.2 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus. Martinus de Morteliano, qui moratur in 
Carpeneto, Iohannes dictus Terracolta condam Nicolay de dicta villa Car- 
peneti, Iacobus dictus Carnelus de Pugolio condam Michilutti, Gervasius 
dictus Cervanus” condam Brancule de Mortelgiano et Iacobus filius dicti 
Martini et Dominicus filius Pellegrini de Carpeneto, omnes constituti 
coram presentia* predictorum, tactis sacrosanctis, iuraverunt ad sancta 
Dei evangelia dicere veritatem super infirmitate dicti Barnabe et, de eius 
impedimento et de eius convalescentia et sanitate secuta diligenter exami- 
nati, in eorum dicto concordaverunt cum dicto ipsius Cesarie matris ipsius 
Barnabe, dicentes quod dictum puerum cognoverunt a chunabulis citra""; 
excepto quod dictus Iacobus dictus Carnelus, predictus testis, dixit quod 
cognovit ipsum solummodo" a quatuor annis citra, et de predictis est in 
villa predicta publica vox et fama sic esse rei veritas ut superius anotatur. 


12. MIRACULUM BRUNI* 


Die eodem, in villa Pucolii in ecclesia Sancte Marie dicte ville* Pugolii, 
presentibus domino Petro condam Stephani de Morteliano, || presbitero de 
Pugolio, Henrico dicto Clerico de Pugolio, Odorico condam Iacobi de Cami- 
no et aliis. Vicentius condam Bruni de Pugolio constitutus coram predictis 
dominis Melliorancia°, Mafeo et testibus supradictis et me notario infra- 
scripto* iuravit, tactis sacrosanctis, ad sancta Dei evangelia super infirmi- 
tate Bruni filii eius et eius liberatione, quam fuit consecutus meritis beati 
fratris Odorici*, dicere veritatem, dixit quod Brunus filius suus, qui erat in 
etate quatuordecim annorum, vel circha, gutosus factus fuit in brachiis tali- 
ter‘ quod quasi nichil poterat, et precipue in brachio sinistro, circha festum 
sanctorum Gervasii et Protasii anni preteriti, et sic permansit bene quinque 
mensibus, vel circha, et postmodum gutta cepit eum* in cruribus et pedibus 
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ita graviter*", quod per se non poterat starei in pedibus nec ambulare nec 
surgere de terra bene per mensem, et audiens ipse Vicentius quod miracu- 
la sanitatum fiebant Utini circha tumulum beati fratris Odorici, sperans 
quod idem filius suus gratiam esset consecuturus, precibus dicti eius filii!, 
duci fecit ipsum* illuc super una asina, et positus fuit per quandam soro- 
rem ipsius Vicentii super sepulcro ipsius fratris Odorici, ubi stetit per 
medium diem, vel circha, et cum fuit depositus incepit ambulare per eccle- 
siam sine baculo, et rediens domum' super eadem asina” tantum habuit 
infra paucos dies convalescentiam et sanitatem, quod in octavo" die rediit 
Utinum suis pedibus, et infra alios paucos dies ivit cum ipso ad silvam et 
ad alia opera necessaria sibi, et sanus continue permansit et permanet, et 
credit firmiter quod liberatus sit° meritis beati fratris Odorici. 


12.1 Probatio eiusdem || 


Die eodem, loco et testibus. Hermanus filius condam Dominici et Ber- 
tolus condam Cossi”, commorantes in Pugolio, constituti coram presencia* 
predictorum' dominorum Melliorancie*, Manfei et testium predictorum et 
mei notarii infrascripti', tactis sacrosanctis, iuravit‘' ad sancta Dei evangelia 
super infirmitate ipsius Bruni et eius sanatione’ puram dicere veritatem et, 
diligenter examinati ab ipsis, quilibet per se dixerunt et concordaverunt 
cum dicto ipsius Vicentii patris dicti Bruni, tam super infirmitate, quam 
eius sanatione et liberatione. 

Item Dominicus filius Iacobi de Pugolio, die eodem, loco et testibus, 
coram presencia predictorum* dominorum Melliorancie et Manfei* et 
testium predictorum et mei notarii infrascripti”, tactis sacrosanctis, iuravit 
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ad sancta Dei evangelia puram dicere veritatem super infirmitate dicti 
Bruni et eius liberatione et, diligenter examinatus ab eis, dixit et concorda- 
vit cum dicto ipsius Vicentii patris dicti Bruni, tam super infirmitate, quam 
liberatione pueri antedicti, et tanto magis quod dictus Dominicus dictum 
puerum posuit super asinam et ipsum associavit Utinum, et de predictis est 
in dicta villa publica” vox et fama. 


13. MIRACULUM TIMPORINE* 


Die eodem et loco et in presencia Henrici dicti Clerici de Pugolio, Odo- 
rici condam Iacobi de Camino, Pauli condam domini Canciani Utini como- 
rantis et aliis. Timporina filia Federici de Sancta Maria de Sclaunicho, in 
Pugolio permanens, constituta coram antedictis dominis Melliorancia et 
Manfeo et* testibus supradictis et me notario infrascripto* iuravit ad sanc- 
ta Dei evangelia, tactis sacrosanctis, puram et meram° dicere veritatem 
super infirmitate, quam passa fuit in mamilla dextra, de qua fuit || sanata 
meritis beati fratris Odorici et, super hiis' diligenter examinata, dixit quod 
forsam sunt duo menses ellapsi quod passa fuit quatuor diebus dolorem 
maximum in mamilla dextra, ita quod non poterat habere aliquam quie- 
tem, propter quod fecit votum beato fratri Odorico ferendi ad eius sepul- 
crum unam mamillam ceream, si sanaret eam, voto quo* emisso, statim 
mitigatus fuit dolor et taliter de hora in horam convaluit et" infra diem et 
noctem' totaliter liberata fuit et lactavit filium suum parvulum, cui in prin- 
cipio mamillam dare non poterat occasione maximi doloris, et firmiter cre- 
dit quod liberata fuit meritis beati fratris Odorici de ordine Minorum. 


14. MIRACULUM MICHILIOTTI DE BAGNARIA? 


Die eodem, in Bagnaria iuxta castrum Porpeti in domo domini Geroni- 
mi de Lavargiano, presbitero dicte ville, presentibus dicto presbitero Gero- 
nimo, Pascuto filio condam> Michilutti de dicta villa, Paulo condam domi- 
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ni Canciani et Phillippo condam Vargienti de Glemona, ambobus nunc© 
Utini comorantibus, testibus, et aliis. Michiluttus filius olim Petri de Favu- 
leis, qui moratur in dicta villa Bagnarie, costitutus coram supradictis domi- 
nis Melliorancia et Mafeo ac testibus supradictis et me notario subscripto® 
iuravit, tactis sacrosanctis, ad sancta Dei evangelia de infirmitate, quam 
passus fuit et dicitur miraculose fore° sanatum meritis beati fratris Odorici 
de ordine Minorum, puram et meram dicere veritatem et, super predictis 
diligenter examinatus ab ipsis', dixit quod sunt septem anni, vel circha, 
quod ita factus fuit gutosus in renibus, quod efectus fuit ita curvus, quod 
portabat caput quasi super genibus et de bra|chio dextro non poterat modo 44v 
aliquo se adiuvare nec ipsum ellevare ad caput? nec poterat absque baculis 
ire nec poterat operari nec aliquid laborare, a quatuor annis proximis pre- 
teritis hucusque, nec quiescere poterat in nocte continue propter maximum 
dolorem quem senciebat, quod clamabat, et sepe" propter maximos dolores 
quasi disperabat, et mori pocius cupiebat quam vivere. Qui vero, audiens 
de miraculis que fiebant Utini circha sepulcrum beati fratris Odorici, spe- 
rans recipere sanitatem, precibus et meritis beati fratris Odorici, cum devo- 
cione maxima in crastino resurectionis Domini nostri proxime preteriti 
cum duobus baculis ivit' Utinum ad sepulcrum beati fratris Odorici, et ibi 
permansit unam noctem super muro desuper altare posito iuxta sepulcrum 
predictum, et cum vellet in mane surgere, quiai non poterat ascendere 
super sepulcrum, propter multitudinem gentium, magnus dolor evenit sibi" 
in persona, qui exsurgens occasione videndi corpus Domini quando tunc 
ellevabatur, incepit se erigere et effectus' fuit rectus in tota persona", et tune 
deinceps nullum senscit dolorem et sanus rediit domum suam, et quia 
magnam habebat neccessitatem laborandi, incepit laborare, et propter fati- 
cam devenit aliquantulum curvus, sed nullum sensit dolorem nec sentit et 
continue laborat absque dolore, et firmiter credit quod liberatus est preci- 
bus beati fratris Odorici, et si non laborasset tam cito sicut laborare ince- 
pit, firmiter® credit quod rectus° esset de persona sua. 
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14.1 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus. Prefatus presbiter Ieronimus || testis, Mere- 
salchus calcifex condam Nicolay de Carnea, Francischus condam Domini- 
ci de Bicinicho et Boypellis condam Michiluti, omnes comorantes in 
Bagnaria, constituti coram presentia predictorum dominorum Mellioran- 
cie et Manfei et testium predictorum et mei notarii subscripti”, tactis sacro- 
sanctis, iuravit® ad sancta Dei evangelia super infirmitate dicti Michiluti et 
eius liberatione puram et meram dicere veritatem et, super predictis' dili- 
genter examinati, quilibet per se dixerunt et concordaverunt cum dicto 
ipsius Michilutti in omnibus, tam super infirmitate dicti Michilutti, quam 
liberationis eiusdem, et de predictis in dicta villa est publica vox et fama, et 
ego Vecellus' notarius subscriptus predictum' Michillutum inveni et vidi in 
sua curia laborantem. 


15. MIRACULUM MATHIE FILII FRANCISCI DE BAGNARIA® 


Die eodem, loco et «testibus’». Franciscus antedictus filius condam 
Dominici de Bicinis qui moratur in Bagnaria constitutus coram antedictis 
dominis Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis et me notario infra- 
scripto° iuravit ad sancta Dei evangelia de infirmitate Mathie filii sui, de 
qua dicitur fore sanatum meritis beati fratris Odorici de ordine Minorum, 
puram et meram dicere veritatem et, diligenter examinatus, dixit quod pre- 
dictus filius suus, qui est in etate’ trium annorum, vel circha, tam graviter 
infirmatus fuit in cruribus a festo circumcisionis Domini* proxime preteri- 
to' usque ad anunciatione sancte Marie sequentem, quod quodlibet crus 
erat ita inflatum et magnum sicut est cossa unius hominis, et ista tumefa- 
cio tenebat ipsum usque ad nates, et in cruribus || evenerant* sibi plures 
inflature, quasi buffole plene sanguine, et habebat cicatrices magnas in 
quolibet crure turpes et continue decurrentes, que continue decurrebant" 
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de loco in locum, et aliqui credebant esse malum vermis, et quampluries 
sibi posuerunt candelam in manibus credendo ipsum mori. Qui Franci- 
schus, audiens de miraculis que fiebant Utini circha sepulcrum beati fratris 
Odorici, habens firmam spem quod liberaretur de infirmitate predicta, por- 
tavit ipsum Utinum et ibi permansit unum diem, et statim dicte cicatrices 
sive' plage inceperunt diminuere et tumefationes crurium. Qui Franciscus 
dictum filium suum reportavit domum suam, et sicut fuit domi incepit 
loqui et vocare matrem, cum ante nunquam locutus fuisset verba intelligi- 
billia, et sic infra spacium quindecim, vel viginti, dierum dicte tumefatio- 
nes et vulnera sine aliquo medicamine recesserunt et libere sanatus est, 
prout predicti domini Melliorancia et Manfeus et testes predicti et ego nota- 
rius subscriptus! viderunt, qui Francischus firmiter credit quod libere libe- 
ratus est precibus et meritis dicti beati fratris Odorici. 


15.1 Probacio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus'. Testes” prefati presbiter Ieronimus, Mare- 
salchus calcifex filius condam Nicolini de Carnea, Michiluttus condam 
Petri de Favulis et Boypellis, omnes comorantes in Bagnaria, omnes con- 
stituti coram predictis dominis Melliorancia et Manfeo et testibus supra- 
dictis" et me notario subscripto?, tactis sacrosanctis, iuravit? ad sancta Dei 
evangelia super infirmitate dicti Mathie filii Francisci predicti et eius libe- 
ratione puram || et meram dicere veritatem et, super predictis diligenter 46r 
examinati, quilibet per se super infirmitate dicti pueri et eius sanatione 
dixerunt et concordaverunt cum dicto Francisci patris pueri antedicti, et de 
predictis in dicta villa est publica vox et fama. Quem puerum sanatum dicti 
domini Melliorancia et Manfeus et testes predicti et ego notarius vidimus 
coram nobis sanum et illarem ambulantem. 


16. MIRACULUM MARIE DE BAGNARIA" 


Die eodem, loco et testibus. Maria filia olim Albini de Bicinicho, que 
moratur in Bagnaria, constituta coram dictis dominis Meliorancia et Man- 
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feo et testibus supradictis et me notario subscripto”, tactis sacrosanctis, 
iuravit ad sancta Dei evangelia super infirmitate, quam dicitur fore passam 
et de qua dicitur fore miraculose sanatam meritis beati fratris Odorici, 
puram et meram dicere veritatem et, super predictis‘ diligenter examinata, 
dixit quod permansit bene quinquaginta diebus in brachio dextro taliter 
ingutata, quod de dicto brachio et manu non poterat se modo aliquo adiu- 
vare nec cum ipsa aliquod opus facere nec fillare. Que Maria, audiens* de 
miraculis que fiebant Utini apud° sepulcrum beati fratris Odorici, cum 
maxima devocione stetit iuxta sepulcrum, et post parvam horam dolor, 
quem paciebatur in brachio, et gutte ab ipso brachio recesserunt, et dein- 
ceps nullum sensit dolorem et postea continue cum dicto brachio e manu 
laborabat et laborat et dictum brachium et manum optime erigit ad caput, 
cum ante ipsam manum cum brachio ad caput erigere non valebat, et fir- 
miter credit esse sanatam meritis beati fratris Odol[rici. 


16.1 Probacio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus. Michiluttus filius olim Petri de Favulgis et 
Meresalchus calcifex filius condam Nicolini de Carnea, comorantes in 
Bagnaria, constituti coram predictis dominis Meliorancia et Manfeo et 
testibus supradictis et me notario infrascripto', tactis sacrosanctis, iuravit* 
ad sancta Dei evangelia super infirmitate dicte Marie et eius liberatione 
puram et meram dicere veritatem et, super predictis diligenter examinati, 
quilibet per se concordaverunt cum dicto ipsius Marie, et de predictis in 
dicta villa per eius vicinos erat publica vox et fama. 


17. MIRACULUM FORTUNASI DE CARPENETO® 


Die duodecima iulii, in loco fratrum Alemanorum Sancte Marie de Pri- 
scinicho, presentibus domino fratre Iohanne, preceptore loci predicti, 
Paulo condam domini Canciani Utini permanente”, Michaele dicto Nigro 
filio Bonadomani de Cartura Paduani districtus, Phillippo condam Var- 
giendi de Glemona Utini comorante* et aliis. Fortunasius dictus Fortonus 
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condam Gregorii de Carpeneto, nunc laborans in Priscinicho, constitutus 
coram dictis® dominis Melliorancia et° Manfeo et‘ testibus predictis et me 
notario subscripto* ad sancta Dei evangelia, tactis sacrosanctis, iuravit 
super infirmitate, quam dicitur habuisse et nunc esse miraculose sanatus 
meritis beati fratris Odorici, puram et meram dicere veritatem et, super 
hiis® diligenter examinatus, dixit quod nunc! sunt duo anni quod triturabat 
furmentum Latisane ultra Tulmentum in domo unius mulieris cum quo- 
dam suo socio et, sic triturando, malum evenit sibi in occulo, sicut parum 
videre poterat et non cognovisset unum hominem || ab alio ipso ab eo 
distante ad iactum unius lapidis sub manu, qui conquestus fuiti socio quod 
quasi nichil videbat de occulo, et propter liberationem multas medicinas 
probavit et nichil profuerunt sibi, donec beatus frater Odoricus ab hoc 
seculo transmigravit, et simul in illis diebus quibus decessit ivit Utinum 
occasione liberationis, et in illo itinere nichil profuit sibi et, cum redisset 
Rivarotam, dominus Rivarotte vocavit ipsum et dixit: «Que nova sunt in 
Utino de miraculis beati Odorici*?», et ille respondit: «De quadraginta que 
dicuntur fore facta' non est unum». Qui dominus, quasi gaudens de hiis" 
que dixit, fecit sibi dare duos panes". Qui Fortunasius, cogitans in corde suo 
quod male dixit, ivit ad Articacium et dixit velle in crastino retroire° Uti- 
num; et in crastino cum devocione accessit Utinum et stetit per unam noc- 
tem iuxta sepulcrum et, Domino concedente, sanitatem recepit de occulo et 
ipso veniente dixit dicto Artichatio et aliis gratiam quam receperat, et bene 
videt, et firmiter credit esse sanatus meritis beati fratris Odorici. Qui Arti- 
chatius et alii michi notario dixerunt quod statim, cum esset reversus de 
Utino, eis dixit de gratia quam receperat de visu dicti occuli, meritis dicti 
beati fratris Odorici. 


18. MIRACULUM SURUTTE DE RIVIGNANO* 


Die duodecimo iulii, in Rivignano ante domum Andree condam Iacobi 
de Varmo', qui moratur in dicta villa, presentibus Paulo condam domini 
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Canciani, Phillippo condam Vargienti de Glemona, Leonardo dicto Bruno 
condam Iacobi Malfati et Girardo filio Iacobi, ambobus comorantibus in 
dicta villa, et aliis. Surutta dicta Pigola uxor Iohannis Subetani de Rivigna- 
no constituta coram supra|dictis dominis Melliorancia et Manfeo et «testi- 
bus» supradictis et me notario subscripto‘, tactis sacrosanctis, iuravit ad 
sancta Dei evangelia super infirmitate, quam dicitur fore passam de qua 
asseritur miraculose sanatam fore precibus beati fratris Odorici, puram et 
meram dicere veritatem et, super hiis° diligenter examinata, dixit quod 
bene septem annis ellapsis et ultra fuit in tota persona propter guttas tali- 
ter agravata quod' laborare non poterat, et quando per viam ambullare vole- 
bat, ipsam oportebat ire cum uno baculo in una manu et aliam manum por- 
tabat super genu, aliter ire non poterat*, quia curva erat multum in renibus 
et habebat in renibus unum ginbum magnum sicut unus panis quatuor par- 
vorum", et quando ire vollebat cum magna difficultate ambulabat, et cum 
ambulaverat per spacium unius iactus lapidis ipsa sedebat in terra et ibi 
ipsam oportebat quiescere per magnam horam, et per totum unum diem 
dixit non potuisse ambulare' duobus milliaribus. Que, audiens dei miracu- 
lis que fiebant Utini iuxta sepulcrum beati fratris Odorici, cum devocione, 
paucis diebus post obitum ipsius* fratris Odorici, accessit cum magna fati- 
cha Utinum apud' eius sepulcrum, et ibi permansit tribus diebus, et quan- 
do ivit Utinum ipsa requiescebat, quia ire non poterat propter dolores quos 
in persona senciebat, et in capite trium dierum dicte gutte recesserunt ab 
ea et ginbus multum fuit diminutus et effectus parvus, et sana rediit 
domum suam et recta quasi, et deinceps laboravit et laborat ad presens” et 
vadit quo vult, quod ante facere non || vallebat, et circha festum dominice 
aulivarum ipsa cum devocione fuit reversa Utinum ad visitandum sepul- 
crum dicti beati fratris Odorici, sed quando evenit aliquod tempus nebulo- 
sum aliquantulum sentit dolores, sed propter hoc non desinit" laborare, et 
firmiter credit quod liberata est de infirmitate predicta meritis beati fratris 
Odorici. 
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18.1 Probatio eiusdem° 


Die eodem, loco et testibus. Andreas Spellatus condam Stefani de Cam- 
pomollo, Iohannes olim Dominici de Tello et Romanus filius Antonii et pre- 
dicti Leonardus Brunus dictus filius condam Malfatti et Girardus filius 
Iacobi, testes, constituti ante presentiam predictorum dominorum Mellio- 
rancie, Manfei” et testium predictorum et mei notarii subscripti, tactis 
sacrosanctis, iuravit" ad sancta Dei evangelia super infirmitate dicte Surut- 
te et eius liberacione puram et meram dicere veritatem et, super predictis 
diligenter examinati, quilibet per se deponens dictum suum, dixerunt et 
concordaverunt dictum suum cum dicto ipsius Surutte, et de predictis in 
dicta' villa est publica vox et fama, tam de infirmitate ipsius Surutte, quam 
de eius liberatione subsecuta. 


19. MIRACULUM GALLUCII DE CORDIVADO* 


Die XII iulii, in burgo Cordivadi ante domum Francisci barberii de 
Meduno, presentibus Desidrato et Rodulffucio, fratribus, filiis condam 
domini Girardini de Cordivado, Paulo condam domini Canciani et Phillippo 
condam Vargienti de Glemona, ambobus comorantibus in Utino, testibus, et 
aliis. Iohannes dictus Gallucius molendenarius condam Guliani de || Versola 
in Cordevato constitutus coram predictis dominis Melliorancia et° Manfeo et 
testibus supradictis et me notario infrascripto‘, tactis sacrosanctis, iuravit 
corporaliter ad sancta Dei evangelia super infirmitate, quam dicitur fore 
passus de qua asseritur fore miraculose sanatus meritis beati fratris Odori- 
ci, puram et meram dicere veritatem et, super hiis° diligenter examinatus, 
dixit quod iam sunt septem anni ellapsi quod, aptando circha mollendinum 
unam tortam' dicti mollendini, cepit sibi manum sinistram supra digitum 
indicem iuxta pollicem, et taliter in eodem loco ipsam manum ex parte exte- 
riori laniavit et* ossa confregit, quod post soludationem vulneris semper 
habuit ipsum digitum indicem pligatum usque ad palmam nec ipsum pote- 
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rat extendere, vel movere, sed post decessum beati fratris Odorici, cogitavit 
corpus eius cum devotione visitare et, ipso dormiente quadam nocte, visum 
fuit sibi quod idem frater Odoricus cepisset eum per manum cum manu sua 
et traxisset dictum digitum, in qua tractione idem Iohannes dictus Gallucius 
sensit magnum dolorem et fortiter clamavit, et cum evigillasset sensit et 
vidit quod ipsum digitum poterat erigere et movere quasi sicut alium digi- 
tum alterius manus, et cum ipso laborat, et statim cum exurexit" venit Cor- 
devado' et pre gaudio dictum' digitum sanatum omnibus ostendebat; tunc 
cum devotione ivit Utinum visitatum corpus beati fratris Odorici, et ibi fecit 
oblationem suam secundum suam possibillitatem, et firmiter credit quod 
suscepit sanitatem in dicto digito meritis beati fratris Odorici. 


19.1 Probacio eiusdem || 


Die eodem, in burgo Cordevadi sub logia comunis, presentibus testibus 
supradictis. Presbiter Gervasius de Cordivato, Martinus de la Mamula*, qui 
fuit de Utino, Paulus notarius condam Nicolini Martini de Musso, Nicolaus 
Putana, Cechus de Urbeveteri et Dominicus condam Iacobi dicti Chovoni, 
omnes comorantes in Cordivato, constituti coram supradictis dominis Mel- 
liorancia et Mafeo ac testibus supradictis et me notario subscripto', tactis 
sacrosanctis, iuravit ad sancta Dei evangelia” super infirmitate dicti Gallu- 
cii et eius liberatione puram et meram dicere veritatem et, super predictis 
ab ipsis dilligenter examinati, quilibet per se dixerunt et concordaverunt 
cum dicto ipsius Gallutii mollendenarii, tam super infirmitate ipsius, quam 
fuit passus in digito, quam eius liberatione, et de predictis in Cordivato est 
publica vox et fama. 


20. MIRACULUM ADELEYTE DE SANCTO VITO*® 


Die XIII® iulii, in Sancto Vito ante domum domine Iacomine®, presen- 
tibus Odoricho condam Odorici, Mathia filio Odorici, ambobus comoranti- 
bus in Sancto Vito, Paulo condam domini Canciani et Phillippo condam 
Vargienti de Gelmona, Utini comorantibus, testibus, et aliis. Adeleita con- 
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dam Donati de Furnis, que moratur in Sancto Vito, constituta coram° pre- 
dictis dominis Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis et me notario 
infrascripto*, tactis sacrosanctis, iuravit corporaliter ad sancta Dei evange- 
lia de infirmitate, quam dicitur fore passa de qua asseritur fore miraculose 
sanata meritis beati fratris Odorici, puram et meram dicere veritatem et, 
super predictis diligenter examinata, dixit quod fuit infirma bene triginta 
annis et, maxime a sex annis citra, habebat digitos manuum || ita flexos cir- 
cha palmas, quod manus aperire non poterat, et audiens de miraculis que 
fiebant circha sepulcrum beati fratris Odorici, cum devocione ivit Utinum 
super uno curru, et stetit ibi per diem et° noctem in dicta ecclesia iuxta 
sepulcrum, ubi tantam gratiam recepit, quod manum dextram aperit et 
claudit et se potest iuvare cum ipsa; in' sinistra manu vero ex tunc potest 
melius aperire quam prius, licet sibi inutilis sit*, quia ita" deformis est in 
digitis ipsius manus abreviatis pre nimia et longa infirmitate; etiam in pedi- 
bus multum deformibus et infirmis et in' aliis membris persone ex tunc 
mellius potest, et firmiter credit predictam gratiam reccepisse meritis beati 
fratris Odorici. 


20.1 Probacio eiusdem! 


Die eodem, loco et testibus. Dominus Pellegrinus, presbiter ecclesie de 
Sancto Vito, et Dominicus filius olim Bargange de Sancto Vito constituti 
coram predictis* dominis Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis et 
me notario subscripto', tactis sacrosanctis, iuravit" ad sancta Dei evangelia 
super infirmitate manuum Adaleyte supradicte et eius liberatione puram et 
meram dicere veritatem et, super predictis diligenter examinati, quilibet 
per se dixerunt et concordaverunt cum dicto ipsius Adaleite, tam super 
infirmitate manuum ipsius, quam eius liberatione, et de predictis in Sanc- 
to Vito est publica vox et fama. 


(c) Constitutaque S. 
(d) Om. infrascripto P. 
(e) Agg. per P. 

(f) Om. in PS. 

(g) Utilis non sit al luogo di inutilis sit P. 
(h) Om. ita P. 

(i) Om. in P. 

(j) Om. eiusdem A. 

(k) Om. predictis PS. 
(1) Om. subscripto P. 
(m) Iuraverunt P. 
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21. MIRACULUM AGNETIS® 


Die eodem, in Portu Naonis in ecclesia Sancti Marci, presentibus domi- 
no presbitero Varnerio de Portu Naonis, Roduffo condam domini Varnerii 
de Arthinea, comorantibus in Portu Naonis, || Paulo condam domini Can- 
ciani et Phillippo condam Vargiendi de Carnea, nunc ambobus Utini como- 
rantibus, testibus, et aliis. Agnes uxor olim Leonardi olim* Danielis de 
Portu Naonis constituta coram dominis Melliorancia et Manfeo et testibus 
supradictis et me notario infrascripto‘, tactis sacrosanctis, iuravit ad sanc- 
ta Dei evangelia corporaliter super infirmitate, quam dicitur fore passa de 
qua dicitur fore miraculose sanata meritis beati fratris Odorici, puram et 
meram dicere veritatem et, super hiis' diligenter examinata ab eis, dixit 
quod de mense madii nunc preteriti fuit annus quod, dum dictus maritus 
suus cum magistro qui faciebat sibi unam domum sublevare, ipsa domus 
cecidit super dicta Agnete et super magistro et super uno suo filio et eam in 
tota° persona multum' opressit et lesit, de qua lesione in persona convaluit 
et liberata fuit, sed in brachio sinistro non habuit sanitatem, ymo habebat 
continue dolores* in dicto brachio, modo in uno loco modo in alio, et nul- 
lum comodum habere poterat in lecto nec alibi, quin doleret in eodem bra- 
chio, nec poterat manum ellevare ultra humerum et hoc cum difficultate et 
dolore, nec manum ponere ad renes, quousque ivit Utinum cum sacerdote 
eiusdem loci et cum populo. Qui iverunt" procesionaliter cum cruce Uti- 
num, in crastino festo' sancte Agnetis nuper preteriti, ad visitandum corpus 
beati fratris Odorici in ecclesia Sancti Francisci, ubi requiescit dictum cor- 
pus, cum devocione faciendo oraciones quas poterat et sciebat sub spe 
recuperande sanitatis, et in mane cum marito || et populo recessit, venien- 
do domum, cum iam minus malum sibi sentiret et cum esset in via melius 
adhuc sensit, et dixit marito: «Bonam viam feci', quia liberata sum», et 
venit domum et nunquam sensit aliquem dolorem postmodum, et habuit 
potestatem* in ipso brachio et usum ad omnia neccessaria sicut ante lesio- 
nem habebat, et credit firmiter quod meritis beati fratris Odorici sit libera- 
ta et adhuc cum devocione intendit eius tumulum visitare. 


(a) Agg. 21 P. 

(b) Olim cancellato P. 

(c) Om. infrascripto P. 

(d) His P. 

(e) Agg. sua PS. 

(5 Om. multum PS. 

(g) Immo habebat dolorem al luogo di ymo habebat continue dolores P; dolorem S. 
(h) Fuerunt P. 

(i) Festi P. 

(j) Agg. hodie PS. 

(k) Et habuit potestatem ripetuto e non cancellato A. 
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21.1 Probatio eiusdem' 


Die eodem, loco et testibus. Leonardus maritus eius Agnetis, Anthonius 
calcifex condam Petri Albine et Pelegrinus textor filius Gilii dicti Carnelli, 
comorantes in Portu Naonis, constituti coram dominis Melliorancia et 
Manfeo et testibus predictis et me notario subscripto”, tactis sacrosanctis, 
iuravit" ad sancta Dei evangelia de infirmitate ipsius Agnetis et eius libera- 
tione puram et meram dicere veritatem et, super predictis diligenter exa- 
minati, quilibet per se dixerunt et concordaverunt cum dicto ipsius Agne- 
tis, tam super infirmitate eiusdem, quam eius liberatione, et de predictis in 
Portu Naonis est publica vox et fama. 


22. MIRACULUM DOMINI ARCHILOTTI DE SACILO*® 


Die XV iulii, in Sacilo in hospicio Pertoldi hospitis de Sacilo, presenti- 
bus domino presbitero Odorico de eodem loco, presbitero Micaele de Recu- 
sa, nunc comorante in Sacilo, domino Conrado condam domini Almerici de 
Olleis de Civitate, Urlisa” filio Tomadi fabri, ambobus comorantibus in Civi- 
tate° Austria, testibus, et aliis. Dominus Archilottus filius condam domini 
Odorici de Sacilo constitutus coram presencia dictorum dominorum Mel- 
liorancie et || Manfei et testium predictorum et mei notarii, tactis sacro- 
sanctis*, iuravit ad sancta Dei evangelia super infirmitate et gravamine 
occulorum, quam dicitur fore passus de quo asseritur miraculose fore® 
sanatus, puram et meram dicere veritatem et, super predictis dilligenter 
examinatus, dixit quod ab infancia sua semper habuit passionem in occu- 
lis sepe et sepius in die palpitando seu sepe claudendo et aperiendo palpe- 
bras, et quando illa passio durabat, non videbat nec homines cognoscebat 
ante se stantes, et ipso eunte de Sacilo Utinum, die iovis post obitum beati 
fratris Odorici, scilicet tercia die post ipsius obitum, obviavit' hominibus 
venientibus de Utino et audivit ab ipsis de morte beati fratris Odorici et de 
miraculis que fiebant circha sepulcrum ipsius beati fratris Odorici, et reme- 
morans* bone et sancte vite ipsius, habuit devocionem et spem in ipso recu- 
perande sanitatis passionis sue predicte, et cum pervenit Utinum volens 


(1) Om. eiusdem A. 

(m) Om. subscripto P. 

(n) Iuraverunt P. 

(a) Agg. 22 P. 

(b) Urlisse P; Urliso S. 

(c) Civita P. 

(d) Om. tactis sacrosanctis P. 
(e) Esse PS. 

(f) Et obviasset P. 

(g) Remorans A; memorans P. 
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tangere eius sepulcrum tantam invenit ibidem multitudinem gentium, 
quod nullo modo illuc accedere poterat, et in corde suo dixit, existens in 
ecclesia Beati" Francisci: «Ita potest me iuvare hic, sicut essem prope sepul- 
crum», et rogavit Deum cum devotione ut liberaret eum de passione sua 
predicta', et si liberaretur promisit visitare ipsius sepulcrum tribus annis 
futuris semel in anno pedes!, et cum hoc votum fecisset, tetigit sibi occulos 
cum propria sua manu et statim liberatus fuit de passione predicta, quam 
in occulis substinebat et substinuit bene annis quadragintaquinque || et 
ultra, et deinceps nunguam habuit alliquam passionem in occulis, et fir- 
mam spem habet quod liberatus est meritis beati fratri Odorici de ordine 
Minorum. 


22.1 Probacio eiusdem 


Die eodem, loco et «testibus*». Pertoldus hospes predictus et Manusius 
condam Franchi de Chionis, nunc in Sacilo permanens, constituti coram 
supradictis' dominis Melliorancia et" Manfeo et testibus supradictis et me 
notario infrascripto", tactis sacrosanctis, iuravit° ad sancta Dei evangelia 
super passione quam dictus Archilottus paciebatur in occulis et eius libe- 
ratione puram et meram dicere veritatem et, super hiis” diligenter exami- 
nati, quilibet per se dixerunt quod vere et firmiter sciunt et ipsum multo 
tempore viderunt sepe et sepius in die palpitando cum occulis et sepe clau- 
dendo et aperiendo oculos, postquam fuit Utini, nunquam viderunt ipsum 
sic cum oculis facientem sicut ante facere consuevit®, et de predictis in Saci- 
lo est publica vox et fama. 


(h) Sancti PS. 

(i) Ut liberaretur de predicta passione sua al luogo di ut liberaret eum de passione 
sua predicta P. 

(j) Pedester PS. 

(k) Lasciano uno spazio bianco al luogo di testibus AS; cetera P. 

(1) Predictis P. 

(m) Om. et P. 

(n) Om. infrascripto P. 

(o) Iuraverunt P. 

(p) His P. 

(q) Consueverat P. 
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23. MIRACULUM PETRI FILII IOHANNIS DE SACILO® 


Die eodem, loco et testibus. Iohannes olim Petri Viviani de Sacilo con- 
stitutus coram predictis dominis Melliorancia et Manfeo ac testibus predic- 
tis et me notario infrascripto’, tactis sacrosanctis, iuravit ad sancta Dei 
evangelia de infirmitate filii sui Petri, quam dicitur fore passus et dicitur 
fore miraculose sanatus meritis beati fratris Odorici et, super predictis dili- 
genter examinatus ab eis, puram et meram dicere veritatem, dixit quod 
idem filius suus, qui est in etate decem annorum, vel circha, infirmatus fuit 
graviter, de qua infirmitate liberatus fuit, sed ita debilitatus et guttosus || fac- 
tus fuit in genibus et cruribus, quod per duos menses ambulare non poterat 
nec stare in pedibus, quem filium suum cum processione populi, que de 
Sacilo ivit Utinum cum cruce, ad visitandum corpus beati fratris Odorici 
portavit Utinum et ibidem in ecclesia Sancti Francisci una nocte pernocta- 
vit, et stetisset plus, si ei non defficissent expense, quia pauper est. Qui filius 
suus incepit ibidem convalescere et de die in diem convaluit taliter, quod 
incepit° itinere predicto ambulare, quem puerum predicti domini Mellio- 
rancia et Manfeus et ego notarius' vidimus ambulantem, et firmiter credit 
quod liberatus sit meritis* beati fratris Odorici, quia pluries credidit ipsum 
mori occasione infirmitatis predicte. 


23.1 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus. Dominus presbiter Odoricus de Sacilo et 
Manusius condam Franchi de Chionis, qui moratur in Sacilo, constituti 
coram dominis Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis et me nota- 
rio infrascripto”, tactis sacrosanctis, iuraviti ad sancta Dei evangelia super 
infirmitate Petri fili dicti Iohannis puram et meram dicere veritatem et, 
super predictis diligenter examinati, quilibet per se dixerunt et concorda- 
verunt cum dicto Iohannis patris Petri predicti, et de predictis est in Sacilo 
publica vox et fama. 


(a) Agg. 23 P. 

(b) Om. infrascripto P. 

(c) Om. idem PS. 

(d) Ecclesia A. 

(e) Agg. in P. 

(f) Et ego notarius ripetuto e non cancellato A. 
(g) Om. meritis A. 

(h) Om. infrascripto P. 

(i) Iuraverunt P. 
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24. MIRACULUM IACUMINE? DE LA ROSA 


Die XVI iulii, in la Rosa iuxta Tulmentum* in baiarcio® domus in qua 
moratur dominus Iohannes filius Benevenuti de Pulcinicho, presbiter dicte 
ville, presentibus dicto presbitero Iohanne, Phillipo condam Pellegrini de 
Ragonia, qui moratur in dicta villa, | Petro masario condam Nicolay dicte 
ville, Paulo condam domini Canciani, Utini comorante, testibus, et aliis. 
Iacomina uxor Pellisii de la Rosa constituta coram predictis dominis Mel- 
liorancia et Manfeo et testibus predictis et me notario subscripto', tactis 
sacrosanctis, iuravit ad sancta Dei evangelia super infirmitate, quam fuit 
passa et dicitur fore miraculose sanata meritis beati fratris Odorici, puram 
et meram dicere veritatem et, super hiis® diligenter examinata, dixit quod, 
cum ipsa peperisset filium in preterito festo nativitatis sancte Marie virgi- 
nis, adeo fuit effecta guttosa et debilis in genibus et cruribus et dolores 
paciebatur in illis membris, quod nullo modo poterat se elevare in pedibus 
nec ambulare, sed iacebat in lecto usque ad medium preteriti mensis mar- 
cii, quo tempore maritus eius votum fecit ire ad ecclesiam Sancte Uliane de 
Fassa” et alia etiam' pia opera! facere, si ipsa uxor eius meritis beati fratris 
Odorici liberaretur de infirmitate illa, et ipsa etiam mulier vovit se ituram 
pedes* ad sepulcrum ipsius! beati fratris Odorici, si liberaretur, quibus votis 
emissis, dictus maritus suus eam duxit Utinum super uno curru ad eccle- 
siam Sancti Francisci, ubi stetit tribus diebus et tribus noctibus, et" ex tunc 
melius sibi sensit et de die in diem convaluit, ita quod infra quindecim dies 
suis pedibus ambulavit et ambulat bene, sicut nos oculata” fide vidimus 
eam, et firmiter credit quod liberata sit meritis beati fratris Odorici. 


(a) Iacumini S. 

(b) Om. la P. 

(c) Agg. 24 P. 

(d) Fulmentum S. 
(e) Cavartio S. 

(© Om. subscripto P. 
(g) His P. 

(h) Fossa PS. 

(i) Etiam alia P. 

G) Opera pia S. 

(k) Pedestrem P; pedester S. 
(1) Om. ipsius P. 

(m) Om. et PS. 

(n) Occulta S. 
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24.1 Probacio eiusdem 


Die eodem, loco et «testibus®». Presbiter Johannes de la Rosa antedictus, 
Petrus masarius condam Nicolay antedictus, Iohannes filius || Tusse de Vil- 
lanova, Venerius condam Henrici de Carnea et Iacobus condam Dominici 
de Risano, omnes comorantes in dicta villa de la Rosa, constituti coram 
antedictis dominis Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis et me 
notario subscripto?, tactis sacrosanctis, iuravit® ad sancta Dei evangelia 
super infirmitate dicte Iacomine uxoris Pellosii et eius liberatione puram et 
meram dicere veritatem et, super predictis' diligenter examinati, quilibet 
per se dixerunt et concordaverunt cum dicto ipsius Iacomine, tam super 
infirmitate, quam liberatione eiusdem, et de predictis in dicta villa est 
publica vox et fama. 


25. MIRACULUM MARIE DE CHAVONS® 


Die XVII iulii, in villa de Chavons in curia domus Nicolay Micholi filii 
olim Iohannis de Gavons, presentibus Iohanne filio Signorelli fabri de 
Sancto Daniele, Paulo filio condam domini Canciani et Phillippo condam 
Vargiendi de Glemona, nunc Utini comorantibus, et aliis. Nicolaus dictus 
Micholus condam Iohannis de Gavons et Katerina eius uxor constituti 
coram supradictis dominis Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis et 
me notario subscripto*, tactis sacrosanctis, iuravit* ad sancta Dei evangelia 
super infirmitate Marie filie sue", quam passa dicitur et dicitur fore mira- 
culose sanatam meritis beati fratris Odorici, puram et meram dicere veri- 
tatem et, super hiis' dilligenter examinati, quilibet per se dixerunt quod 
dicta filia sua* graviter infirmitate detenta fuit, modo sunt duo anni, vel cir- 
cha, et in ipsa infirmitate accidit quod crus" dextrum cum cossa fuit mul- 
tum tumefactum, que tumefactio duravit sibi per duos mensses et ultra, || 
quam filiam suam cum ostendisset pluribus, a quibus sperabat medicinam 
habere, nullus audebat se intromittere de' huiusmodi cura, et dicebant 


(o) Lasciano uno spazio bianco al luogo di testibus AS; cetera P. 
(p) Om. subscripto P. 
(q) Iuraverunt P. 

(r) His P. 

(a) Agg. 25 P. 

(b) Om. et P. 

(c) Om. subscripto P. 
(d) Iuraverunt P. 

(e) Eorum P. 

(f) His P. 

(g) Om. sua P. 

(h) Genus S. 

(i) NP. 
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quod non posset liberari, sed finaliter quidam barbitonsor dictam tumefa- 
cionem aperuit cum ferro et dicta tumefacio purgata fuit, post quam pur- 
gationem repertum est quod hos! anche ipsius puelle extra iuncturam et 
locum iuncture cedebat" per quatuor digitos in transversum, ita quod dicta 
puella inepte claudicabat et difficulter cum baculis ambulabat, quousque 
idem Nicolaus pater eius, audiens de morte beati fratris Odorici et de mira- 
culis que circha eius tumulum fiebant, portavit dictam filiam suam Uti- 
num, que est in etate novem annorum, vel circha, super una equa, in illis 
diebus in quibus idem frater Odoricus ab hoc seculo transmigravit, et cum 
fuit in ecclesia Sancti Francisci, cum non posset dictam filiam suam prop- 
ter multitudinem gentium portare ad tumulum antedictum, eam dedit 
Rodulffo dicto Rubeo vicino suo, qui eam portavit ad ipsum tumulum et 
eius pedem claudum posuit super sepulcrum et ibidem eam tenuit per 
bonam horam, et cum sibi filiam suam reportavit, repertum est quod hos' 
anche redactum est in iuncturam suam, et incepit dicta puella ambulare 
recte sine baculis per ecclesiam, quam sic sanatam multis fratribus osten- 
didit" ibidem, quam filiam suam conduxit domum suam et semper ambu- 
lavit deinceps recte sine dolore, et ambulat nunc ad presens, et credunt fir- 
miter dicti iugales quod dicta filia sua sanata sit meritis beati fratris Odo- 
rici, | quam predicti examinatores et ego notarius subscriptus", oculata° 
fide, recte? vidimus ambulantem, et donec vivet dare promisit unum dena- 
rium luminarie beati fratris Odorici et post eius mortem vult quod eius 
filia° faciat' ambulare. 


25.1 Probatio eiusdem 


Die eadem, loco et «testibus*». Roduffus dictus Rubeus condam Georii 
mollendinarii, Vorli(cus)' condam Fuscini et Hermanus condam Iohannis 
de Sancto Daniele, omnes in dicta villa de Gavons commorantes, constitu- 
ti coram supradictis dominis Melliorancia et Manfeo et testibus supradic- 
tis et me notario subscripto" iuravit' ad sancta Dei evangelia super infirmi- 


(j) Os PS. 

(k) Excedebat P; redebat S. 
(1) Os PS. 

(m) Ostendit PS. 

(n) Om. subscriptus P. 

(o) Occulta S. 

(p) Om. recte P. 

(q) Om. filia P. 

(r) Agg. ibi PS. 

(s) Lasciano uno spazio bianco al luogo di testibus AS; cetera P. 
(t) Voli P; Urli S. 

(u) Om. subscripto P. 

(v) Iuraverunt P. 
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tate dicte Marie filie predictorum Micoli et Katarine iugallium et eius libe- 
ratione puram et meram dicere veritatem et, super predictis diligenter exa- 
minati, quilibet per se dixerunt et concordaverunt cum dicto predictorum 
Micoli et Katerine iugalium, tam super infirmitate eiusdem Marie, quam 
eius liberatione, et tanto plus quod dictus Roduffus dictus Rubeus dixit et 
testificatus fuit quod ipse dictam Mariam portavit ad sepulcrum dicti beati 
fratris Odorici et posuit pedem dicte Marie super sepulcrum beati fratris 
Odorici“ et ibi permansit cum ipsa per magnam horam, que puella fortiter 
clamabat et audivit critando hossum* anche dicte Marie quando rediit in 
suam iuncturam, et de predictis omnibus in dicta villa et alibi est publica 
vox et fama. 


26. MIRACULUM IOHANNIS ARMENTARII DE MELS® 


Die XVII iulii, in platea de Mels sub tilgio”, presentibus domino Bartho- 
lameo de Glemona presbitero de Mels, Biato || condam Pertoldi de Buias, 
Nicolao condam Thomasini de Mocio, Paulo condam domini Canciani et‘ 
Phillippo condam domini Vargiendi, ambobus Utini comorantibus, et aliis. 
Iohannes Sclavus condam Georii de Viacho° armentarius de Mels constitu- 
tus coram predictis dominis Melliorancia et Manfeo et testibus predictis et 
me notario infrascripto', tactis scripturis, iuravit ad sancta Dei evangelia de 
infirmitate, quam dicitur fore passus in manibus et asseritur fore miracu- 
lose sanatus, puram et meram dicere veritatem et, super predictis* diligen- 
ter examinatus, dixit quod septem annis, una septimana minus, ita con- 
tractus fuit in manibus in iunctura versus palmas" et magis in manu dextra, 
quod eas aperire nec claudere poterat nec manus ad caput ellevare poterati, 
et precipue manum dextram, nec poterat ponere ad os sine substentatione 
sinistre, quousque, audiens de miraculis que fiebant iuxta sepulcrum beati 
fratris Odorici, ivit illuc cum devocione, bis! ante carnisprivium nunc pre- 
teritum et tercia vice in prima septimana* quadragesime, et qualibet vice de 


(w) Om. et posuit... fratris Odorici P. 
(x) Ossum PS. 

(a) Agg. 26 P. 

(b) Tiglio P; tiglo S. 

(c) Bina S. 

(d) Om. et P. 

(e) Vigliaco PS. 

(5 Om. infrascripto P. 

(g) His P. 

(h) Palmam P. 

(i) Om. nec manus ad caput ellevare poterat S. 
(j) Om. bis S. 

(k) Septimana prima P. 
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bono in melius sibi fuit, et post terciam vicem, in ecclesia existens, potuit 
ellevare brachia sicut vollebat sine dolore et manus aperire et claudere et 
earum usum habere, licet adhuc aliqua flexio contractionum priorum in 
iuncturis manuum apariat' et existat, et ultra hoc" dixit quod habebat" 
tumefactiones magnas in cruribus et tres glancias° magnas in liginibus 
multipliciter gravantes, de quibus omnibus guaritus? fuit et habuit magnam 
angustiam quando sanabatur iuxta sepulcrum, et firmiter credit || recepisse 
sanitatem meritis beati fratris Odorici, cui se reputat esse perpetualiter 
obligatum. 


26.1 Probacio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus. Dominus presbiter Petrus de Veneciis, 
nunc comorans in Mels, Nicolaus condam domini Fulcherii de Pradolono 
et Iacobus condam Liussi®, omnes comorantes in Mels, costituti coram 
supradictis dominis Melliorancia et Manfeo et testibus supradictis et me 
notario subscripto et", tactis scripturis, iuraverunt ad sancta Dei evangelia 
super infirmitate manuum dicti Iohannis et eius liberatione puram et 
meram dicere veritatem et, super predictis diligenter examinati*, quilibet 
per se dixerunt et concordaverunt dictum suum cum dicto ipsius Iohannis 
armentarii, tam super eius infirmitate, quam eius' liberatione, salvo quod 
non cognoverunt" ipsum nisi a tribus annis ellapsis, vel circha, ibi habitan- 
tem' in Mels. 


26.2 Probatio eiusdem 


Die eodem, loco et testibus". Dominus Henricus condam domini Augu- 
stini, Diringussius condam domini Nicolini de Mels et magister Nicolaus 
cirologus condam Benevenuti de Buia*', nunc habitans in Mels, constituti 


(1) Appareat PS. 

(m) Om. hoc S. 

(n) Habet S. 

(o) Lascia uno spazio bianco al luogo di glancias S. 
(p) Gravatus A. 

(q) Liussi cancellato P; Luvuisi S. 

(r) Om. subscripto et P. 

(s) Corretto da examinatus A. 

(t) Om. eius P. 

(u) Cognoverant P. 

(v) Habitante senza segno di compendio AS. 
(w) Om. testibus P. 

(x) Bina S. 
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coram predictis' dominis Melliorancia et Manfeo et” testibus predictis® et 
me notario subscripto”, tactis sacrosanctis scripturis, iuravit* ad sancta 
Dei evangelia «tam» super infirmitate manuum ipsius Iohannis quam® eius 
liberatione puram et meram dicere veritatem et, super predictis diligenter 
examinati, quilibet per se dixerunt quod sunt bene tres anni ellapsi quod 
cognoscunt predictum Iohannem habitantem in Mels et non vallentem se 
adiuvare cum manu dextra nec eam ellevare ad caput, prout idem Iohannes 
armentarius dixit, quousque || ivit Utinum visitatum corpus beati fratris 
Odorici, et cum rediit viderunt ipsum Iohannem bene se adiuvantem cum 
dicta manu et eam ellevantem” ad caput, et etiam ipsum viderunt et vident 
ipsum®* bene adiuvantem cum manu sinistra”, sed nesciebant bene si de 
sinistra manu non posset se adiuvare sicut" de dextra, quia semper in dorso 
portabat unam clamidem, et ipsam tectam sub clamide aportabat, et de 
predictis est in Mels publica vox et fama, quem Iohannem vidimus. 


27. MIRACULUM GERDRUDIS DE AVENCONO* 


Die XVIII iulii, in Avencono in domo Andree hospitis infrascripti, pre- 
sentibus dominis Nicolao condam Petri, Nicolao condam Culiani, presbite- 
ris de Avencono, Petro condam Iacobi Polani, omnibus comorantibus in 
Avengono”, Paulo condam domini Canciani et Phillippo condam Vargiendi 
de Glemona, nunc Utini comorantibus, testibus, et aliis. Tutula uxor olim 
Iacobi de Avengon constituta coram predictis dominis Melliorancia et Man- 
feo et testibus predictis et me notario infrascripto”, tactis sacrosanctis, iura- 
vit corporaliter ad sancta Dei evangelia super infirmitate filie sue Gerdru- 
dis, quam dicitur fore passa et asseritur'* miraculose fore° sanata meritis 
beati fratris Odorici, et super predictis diligenter examinata, dixit quod ipsa 


(y) Supradictis PS. 

(z) Om. et A. 

(aa) Supradictis P. 

(bb) Om. subscripto P. 

(cc) Iuraverunt P. 

(dd) Om. tam APS. 

(ee) Et P. 

(ff) Ea ellevante senza segni di compendio A; eam elevare S. 
(gg) Agg. se P. 

(hh) Om. sinistra S. 

(ii) Si PS. 

(a) Agg. 27 P. 

(b) Om. Petro condam... in Avengono PS. 
(c) Om. infrascripto P. 

(d) Asserit S. 

(e) Fore miraculose P. 
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filia sua est' quatuordecim annorum®, et ultra, et fuit sana usque ad septem 
annos completos, sed postmodum facta fuit gutosa in brachio dextro et 
postmodum in renibus, in tantum quod ossa spinalis plicata" et dislocata' 
fuerunt per vim gutte, et fecit magnam || ginbam' in renibus, magna* sicut 
esset unus panis comunis sex parvorum, et sic stetit in lecto taliter infirma 
per quatuor annos, vel circha, quod per se ipsam pro" aliqua neccessitate 
nullo" modo poterat se movere de lecto nec sedere sine adiutorio ipsius, vel 
alterius vicini, in absencia sua, et post dictum tempus incepit exire de 
lecto, sed non poterat stare nec sedere nec ambulare nisi? in quatuor cum 
pedibus et manibus® per terram, et quando volebat ire ad ecclesiam ipsa 
portabat eam super se aut aliquis alius, quousque, audiens de obitu beati 
fratris Odorici et de" miraculis que ibi fiebant, datum fuit sibi conscilium 
per bonos viros vicinos suos quod duceret dictam filiam suam Utinum ad 
corpus beati fratris Odorici, quia, Deo auxiliante, sanaretur, et sic sub huius- 
modi spe ipsam filiam suam duxit illuc super uno curru, et dum stetisset in 
ecclesia Beati Francisci, cum ipsa filia sua dormiente tercia die in vesperti- 
na, decima septima die post mortem beati fratris Odorici, vel decima* octa- 
va, videbatur ipsa filia sua diversos colores mutare, et dicebant circum- 
stantes mulieres quod moriebatur ipsa puella, et cum ipsa puella peteret 
potum et extenderet se,' ivit pro aqua, et cum rediit cum aqua, invenit quod 
filia sua surrexerat et ibat per ecclesiam recta et sanata, et ginba' recesse- 
rat, preter modicum quod ibi remansserat, post que“ dicta Tutela" cum filia 
remansit ibidem" per sex dies, refferens gratias Deo et beato Odorico de 
filie sanitate. 


(f) Habet S. 

(g) Annos S. 

(h) Plicta A. 

(i) Dissocata A; distracta PS. 
(j) Magnum gibbum PS. 

(k) Om. magna PS. 

(1) Parvulorum PS. 

(m) Om. pro S. 

(n) Ullo PS. 

(o) Vivi S. 

(p) Om. nisi A. 

(q) Manibus et pedibus PS. 
(r) Agg. crebris PS. 

(s) Om. decima S. 

(1) Agg. mater PS. 

(t) Gibbus PS. 

(u) Postquam S. 

(v) Tutula P. 

(w) Remansit ibidem filia P. 
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| 
27.1 Probacio eiusdem || 


Die eodem, loco et «testibus»*. Gerdrudis filia Tutele antedicte constitu- 
ta coram supradictis* dominis Melliorancia et Manfeo et testibus predictis 
et me notario subscripto”, tactis sacrosanctis, iuravit ad sancta Dei evange- 
lia super infirmitate, quam fuit passa et dicitur fore miraculose sanata 
meritis beati fratris Odorici, puram et meram dicere veritatem et, super 
predictis diligenter examinata, de se ipsa super infirmitate sua et super 
sanitate miraculose subsecuta confessa fuit per omnia ita verum esse, 
secundum quod mater sua superius dixit et testificata fuit. 


27.2 Probacio eiusdem 


Die eodem, loco et «testibus»*. Dominus Nicolaus condam Petri, Nico- 
laus condam Iuliani, presbiteri in* Avengono, Rodulfus condam Dominici, 
Iacobus dictus Parisinus condam Iacobi Parisini, Andreas condam Iacono- 
tie, Petrus condam Iacobi Pollani, Nicolinus® condam Iacobi Rite et Hen- 
driussius filius condam Iacomini Guallani, omnes de Avengono, constituti 
coram predictis dominis Meliorancia et Manfeo et testibus predictis et me 
notario subscripto®*, tactis sacrosanctis, iuravit* ad sancta Dei evangelia 
super infirmitate Gerdrudis filie Tutele de Avencono, quam fuit passa de 
qua dicitur fore miraculose sanata precibus beati fratris Odorici, puram et 
meram dicere veritatem et, super predictis diligenter examinati, dominus 
Nicolaus condam Petri presbiter de Avencono, iuratus et examinatus super 
predictis, dixit quod bene sciebat quod dicta Gerdrut fuit infirma bene® sex 
annis, vel circha, et stetit in lecto per quatuor annos, vel circha, et"* || postea 
ita facta est curva et habebat magnam' ginbamî in renibus'*, quod ibat cum 
manibus per terram, et quando volebat confiteri mater sua portabat ipsam 
ante ianuam ecclesie, et ipse testis ibidem audiebat confessionem suam et 


(x) Lasciano uno spazio bianco al luogo di testibus AS; om. et testibus P. 
(y) Antedictis P. 

(z) Om. subscripto P. 

(aa) Lasciano uno spazio bianco al luogo di testibus AS; om. et testibus P. 
(bb) De PS. 

(cc) Iacomutti PS. 

(dd) Nicolaus PS. 

(ee) Om. subscripto P. 

(ff) Iuraverunt P. 

(sg) Infirmitate al luogo di infirma bene P. 

(hh) Dopo et agg. stetit depennato A. 

(ii) Magna A. 

(jj) Magnum gibbum PS. 

(kk) Agg. et P. 
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postmodum sibi dabat corpus Christi in eodem loco, quia" non poterat 
intrare ecclesiam, et scit quod postquam mater sua duxit eam Utinum ad 


corpus beati fratris Odorici sana"". 


(11) Om. quia A. 
(mm) Agg. facta est PS. 


NOTE AGGIUNTE DA ALTRE MANI PIÙ TARDE* 


(1) 


Hic sunt septuaginta duo miracula scripta" que Deus operatus est per 
beatum Odericum, et alia multa fecit, que non sunt hic scripta. 


(II) 


Supradictus autem frater beatus Odoricus" ex hoc seculo feliciter trans- 
sivit' ad Deum in conventtu Utini in Foroiulio° anno Domini millesimo CCC 
XXXI° die XIII" ianuarii, qui postmodum multis et magnis corruscavit 
miraculis, ut hic in libro isto apparet, multis fide dignis testibus approbatis 
et annotatis ad laudem. Uni trinoque Domino! sit sempiterna gloria, qui 
vitam sine termino nobis donet in patria. Amen. || 


(*) InA, al £. 58v, compare la strofa di Pietro Edo, da me già edita a parte: TILATTI, 
Qualche nota su Pietro Edo, p. 128. 

(a) Scripta sovrascritto in margine superiore A. 

(b) In isto libro sunt scripta miracula que Deus operatus est per beatum fratrem 
Odoricum ordinis fratrum Minorum in Utino, quiescentem in ecclesia Sancti Francisci 
apud Minores, et alia multa narrantur [narrat S] in principio istius libri, de ritibus et 
conditionibus diversarum gentium, ubi ipse perambulavit iter infideles al luogo di Hic 
sunt... hic scripta PS. 

(c) Odoricus beatus P. 

(d) Transmigravit PS. 

(e) In patria Fori Iulii in civitate Utini et in conventu et ecclesia Sancti Francisci 
ordinis fratrum Minorum al luogo di in conventtu Utini in Foroiulio PS. 

(f) Unius trinique Domini cui P; uni trinoque Domino cui S al luogo di Uni trinoque 
Domino. 
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(III) 


In isto libro sunt* multe hystorie beati Oderi«ci» de ordine fratrum 
Minorum de Froiulio, qui est sepultus in conventtu Utini, et est eciam hic 
passio et martirium quatuor fratrum Minorum et plus quam septuaginta 
miracula, quos operatus est Deus per beatum Odericum, et eciam est hic 
cingulus ferreus prope reliquias, quem portavit ad carnem, et capellus de 
capite suo, et eciam alie res sue, et cetera”. || 


(IV) 


Johannes Antonius. 


(g) Sunt sovrascritto in margine superiore A. 
(h) Om. In isto libro... et cetera PS. 
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Pubblico qui una descrizione della morte e dello sviluppo della devotio di Odo- 
rico, che ho attribuito a frate Alberto da Udine, lo scriptor francescano, che nel set- 
tembre del 1448 finì di redigere un codice contenente tanto la Relatio quanto i 
Miracula del beato. Il manoscritto, esistente fino alla metà del XVIII secolo nel con- 
vento dei Minori di San Francesco de intus di Udine, era considerato irreperibile 
già da Giuseppe Venni, nel 1761'. Ho recuperato il testo da tre testimoni, tutti sicu- 
ramente copiati dal manoscritto di frate Alberto. La lezione base (P) è quella deri- 
vata dal piccolo codice cartaceo padovano di fine secolo XVI o inizio XVII, con- 
frontata con quella del manoscritto dei primi decenni del Settecento (S) ora legato 
in una miscellanea di Giusto Fontanini* della Biblioteca Civica Guarneriana di San 
Daniele del Friuli* (entrambi sono descritti qui sopra nella Nota al testo), e con la 
stampa del processo di beatificazione del 1755 (B), che a sua volta sarebbe una tra- 
scrizione notarile derivata direttamente dal manoscritto del 1448, di proprietà del 
convento®. Esisteva un altro manoscritto derivato dal codice di Alberto, fatto esem- 
plare nel 1542 da Girolamo Montagnani, sindaco del convento dei Minori udinesi, 
visto sia dall’Asquini che dal Venni, ma anch'esso è oggi disperso?. 


DE TRANSITU FELICIS RECORDATIONIS BENEDICTI ET SANCTI FRATRIS ODORICI DE POR- 
TUNAONIS IN CIVITATE UTINI PATRIARCHATUS AQUILEGIENSIS 


Anno Domini millesimo CCC XXXI in crastinum* octavae epiphaniae, anima 
predicti sancti benedicta, circa horam nonam, migravit ad Dominum ad gaudia 


(1) [VENNI], Elogio storico, p. 39. 

(2) Archivio di Stato di Padova, Corporazioni Soppresse - Monasteri padovani, 
Sant'Antonio, b. 226, n. I, f. 37v-38r. 

(3) Cfr. BusoLInI, Fontanini Giusto, p. 747-752. 

(4) Biblioteca Civica Guarneriana di San Daniele del Friuli, s. 212, p. 21. Questo 
testo fu trascritto e pubblicato in BIANCHI, Documenti, n. 654 p. 471-473. 

(5) Sacra Rituum Congregatione... positio, p. 47-49: «Supradictum documentum 
extractum est a monumento suprascripto [il manoscritto di Alberto] a Francisco Prodo- 
lo notario publico, ut ex legalitate apposita ab eminentissimo patriarcha Aquileiensi» (p. 
49). 

(6) CHIESA, Per un riordino, p. 326 nota 47. 

(a) Crastino P. 
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paradisi possidendum, et cum fratres absque solemnitate et contra contratae con- 
suetudinem et quasi occulte corpus illud sacrum vellent reddere sepulturae, divina 
providentia faciente, scitum fuit in terra seu civitate, et statim per maiores civita- 
tis prohibitum est ne ea die sepeliretur. Sequenti die, convocato per proceres civi- 
tatis clero et fratribus Praedicatoribus, dum officium pro ipso fieret, continuo cepit 
corruscare miraculis, ex qua miraculorum aperta visione rumor magnus insonuit 
in civitate Utinensi, et ex hoc omnes cives Utinenses® utriusque sexus ad ipsum 
videndum et tangendum confluere cepit, et beatum se reputabat, qui aliquid de 
vestibus vel de eo quod corpus eius tetigisset vel habere potuisset, barbam et capil- 
los capitis evellentes et, mirabile dictu, cum quaedam domina sibi ex devotione 
eius auriculam cum forfice occulte praecidere vellet, nunquam forfices claudere, 
quas aperuerat ad praecidendum, nec in aliquo corpus‘ eius laedere potuit, ut evi- 
denter apparuit, et ipsamet testata est. Visis autem multis miraculis,° cives ipsum 
usque ad duos dies non permiserunt sepeliri, sed tertia die sepultum est in eccle- 
sia. Iterum die quarta ad praeces multorum fuit exhumatum et || omnibus publice 
ostensum et quicunque ex devotione motus ipsum tetigit, a quacunque fuisset infir- 
mitate detentus, sanitatem recuperabat. Nota: caecos plures illuminavit, contrac- 
tos, claudos et diversis infirmitatibus praessos sanavit, et continue sanat, ita quod 
opera et mirabilia quae per ipsum facit Altissimus sunt sole lucidiora, prout in 
praecedentibus anotata sunt. Quarta enim ipsa die praedicta, dominus Paganus 
Aquilegiensis patriarcha ad ipsum sanctum visitandum pervenit, et cum magna 
devotione genuflectendo ipsum corpus tetigit et osculatus fuit; et certe mirabile 
quod' omnia* habebat ita" membra ductilia et mollia, ut habebat dum viveret et 
plus, faciem etiam et totum corpus habebat melioris et pulchrioris coloris quam 
dum viveret, inspiratione autem divina' faciente, sine alicuius praedicatione vel 
inductione, subito devotio facta fuit in clero et in' populo totius contratae, nam ad 
corpus illud benedictum visitandum omnes castellani cum consortibus et filiis suis 
totius Fori Iulii, pro magna parte peditando, venerunt, omnes nobiles et populares 
de cunctis civitatibus et villis cum crucibus et vexillis illuc accesserunt, et in tanta 
multitudine, quod aliqua* die fuerunt ultra sexdecim cruces et vexilla diversarum 
villarum et terrarum, et de toto Foro Iulii' et tota Carnea processionaliter venerunt 
devotione ferventi moti, homines se verberantes, Deum laudantes, sanctum suum 
venerantes”. Abbatissa monasterii Maioris Civitatis Austriae cum toto suo collegio 
processionaliter, omnes peditando, de Civitate usque Utinum pervenerunt, simili- 


(b) Omnis civis Utinensis B. 
(c) Om. vel P. 

(d) Corpore B. 

(e) Agg. et B. 

(f) Quid P. 

(g) Nam P; non S. 

(h) Om. ita P. 

(i) Divina autem P. 

(j) Om. in P. 

(k) Aliquo B. 

(1) Iulio P. 

(m) Om. venerantes BS. 


APPENDICE 3 161 


ter illae de Aquilegia ut de Argo”, et in tantum continuabat concursus populorum, 
quod tota die et nocte ecclesia fratrum Minorum plena erat semper hominibus et 
mulieribus. Comitissa similiter Goritiae cum magno comitatu, solemnitate et devo- 
tione illuc accessit. Tota Sclavonia et etiam Teutonia incipiebant° venire. In Villa- 
cho notabile miraculum fecit, quia quaedam nobilis domina, quae horribili deti- 
nebatur infirmitate, in tantum quod non poterat se movere in lecto nisi cum fune 
appensa, et in doloribus tantum clamabat, quod totum vicinatum perturbabat et 
infestabat, ad tactum partis unius tunicae, quae fuerat dicti sancti viri, quam lec- 
tor Villachi portaverat, qui fuerat in transitu dicti fratris, statim surrexit sana. 


Iste liber scriptus est” per manus fratris Alberti de Utino, die 7° septembris 
1448. 


(n) Et de *** (con uno spazio bianco di circa due cm.) P; et de *** (con uno spazio 
bianco di circa un cm.) S. 

(o) Incipiebat P. 

(p) Fuit P. 

(q) VII S; 5 B. 
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45, 46, 47, 55, 64, 65, 69, 71, 72, 73, 
80, 81, 85, 86, 89, 95, 101, 102, 103, 
136 

Guglielmo (Guglielmino) di Egidio da 
Cividale, notaio, 18, 19, 20, 21, 22 

Guglielmo da Solagna, OMin, 15, 26, 
93, 97, 98, 99 

Guglielmo q. Martino da Vercelli, taver- 
niere, 48, 113, 114, 117, 121 

Guido da Manzano, canonico, 18, 19, 
20, 22 

Guidotto da Bassano, OMin, ministro 
provinciale, 26 

Guidus de Villalta, dominus, 107, 108 

Guilielmus de Sancto Vito, 89 

GUILLEMAIN B., 24, 25 

Guinefort, 74 


HACKLUYT R., 45, 85 

Hang-chou, 23 

HEINZELMANN M., 69, 70 

Hendriussius q. Iacomini Guallani, 155 

Henricus, cfr. Franciscus. 

Henricus cardinalis Hostiensis, cfr. 
Enrico di Susa. 
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Henricus de Carnea, cfr. Venerius. 

Henricus dictus Clericus de Pueolio, 
132, 134 

Henricus q. Adalperi de Cirvignano, 103, 
104 

Henricus q. domini Augustini de Mels, 
152 

Henricus Grassus, cfr. Dominicus de 
Furnellis. 

Hereford, 45 

HERKLOTZ I., 39 

Hermannus q. Dominici, 133 

Hermannus q. Iohannis de Sancto 
Daniele, 150 

HERRMANN-MASCARD N., 50 

Hieronimus de Lavargiano, prete, 134, 
136, 137 

HossBawMm E.J., 17 


Iacobus, cfr. Girardus. 

Iacobus, doctor scolarium, 87 

Iacobus, fornesarius, 80 

Jacobus de Avengono, cfr. Tutula/Tutela. 

Iacobus de Camino, cfr. Odoricus. 

Iacobus de Pulzinico, OMin, 77 

Jacobus de Pugolio, cfr. Dominicus. 

Jacobus de Sancta Malgarita, cfr. Nico- 
laus. 

Iacobus de Varmo, cfr. Andreas. 

Jacobus dictus Carnelus de Pugolio q. 
Michilutti, 132 

Iacobus dictus Chovonus, cfr. Domini- 
cus. 

Iacobus dictus Parisinus q. Iacobi Pari- 
sini, 155 

Jacobus filius Martini de Carpeneto, 132 

Jacobus q. Dominici de Risano, 149 

Iacobus q. Liussi, 152 

Iacobus Malfatus, cfr. Leonardus. 

Iacobus Parisinus, cfr. Iacobus dictus 
Parisinus. 

Iacobus Pollanus, cfr. Petrus. 

Iacobus Rite, cfr. Nicolinus. 

Iacomina de Sancto Vito, 142 

Iacomina filia Danielis de Orgnono de 
Sancto Daniele, miracolata, 90 

Iacominus Guallani, cfr. Hendriussius. 

Iaconotus, cfr. Andreas. 

India, 24 
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Inghilterra, 45 

Innocenzo III, papa, 48 

Iohannes, cfr. Thoma. 

Iohannes, OMin, guardiano, 83 

Iohannes, precettore di Santa Maria di 
Precenicco, 138 

Iohannes, prete, curato di Cervignano, 
101 

Iohannes de Gavons, cfr. Nicolaus dic- 
tus Micholus. 

Iohannes de Sancto Daniele, cfr. Her- 
mannus. 

Iohannes de Sancto Daniele, OMin, 
miracolato, 88 

Iohannes de Sancto Vito, miracolato, 89 

Iohannes dictus Gallucius q. Culiani de 
Versola, mugnaio, miracolato, 141, 
142 

Iohannes dictus Rubeus de Padua, 
taverniere di Aquileia, miracolato, 
109, 126, 127, 128 

Iohannes dictus Terracolta q. Nicolai de 
Carpeneto, 132 

Iohannes filius Antonii Vercii de Pirano, 
miracolato, 113, 114, 115, 116, 119 

Iohannes filius Benevenuti de Pulcini- 
cho, prete, 148, 149 

Iohannes filius Leyte de Aliguinto de 
Carnea, miracolato, 87 

Iohannes filius Signorelli de Sancto 
Daniele, 149 

Iohannes filius Teuce de Tramoncio de 
Medio, miracolato, 89 

Iohannes filius Tusse de Villanova, 149 

Iohannes q. Dominici de Tello, 141 

Iohannes q. magistri Conradi de Utino, 
127, 128 

Iohannes q. Mathei de Cirvignano, 101 

Iohannes q. Petri Viviani de Sacilo, 147 

Iohannes q. Thomaxini, notaio, 89 

Iohannes Antonius, 158 

Iohannes Barosy de Ysola, 111 

Iohannes Pai, cfr. Stefanus de Utino. 

Iohannes Pulverini de Pirano, 117, 119, 
120, 122 

Iohannes Subetani de Rivignano, marito 
di Surutta, 140 

Irlanda, 41, 44, 72, 80 

Isola d'Istria, 59, 67, 111, 112 

- Santa Maria, chiesa, 111 
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Istria, 68, 72 

Italia, 12, 14, 23, 24, 26, 44, 93 
Iulianus, cfr. Culianus. 

Ivo Hélory, beato, 45 


JEAN DE VIGNAY, 10 
Joppi Vincenzo, 17 


KAMPTINER M., 15 

Katerina uxor Nicolai dicti Micholi, 149, 
151 

KeMP E.W., 48 

KLANICZAY G., 61 

Klodzko, cfr. Glatz/Glars. 

KyER C.I., 21 


LAMBERTINI R., 23, 26 

Lanterius de Mediolano, dominus, 105 

Langarotus, zio di un miracolato, 89 

Latisana, 139 

Laurentius/Laurencius. 

Laurentius de Veneciis, prete, 127 

Laurentius de Villa Superiori Utini, cfr. 
Clara. 

Lavargianum (Lavariano), 134 

LEMAITRE J.L., 69 

Lencui, 23 

Leoben, 15 

Leonardus, muratore, 80 

Leonardus de Casaco, 18 

Leonardus de Nissa q. Guidonis, 122 

Leonardus de Utino, ferator, padre di 
Tisia, 86 

Leonardus dictus Brunus q. Iacobi Mal- 
fati, 140, 141 

Leonardus q. Danielis de Portu Naonis, 
144, 145 

Leyta de Aliguinto, cfr. Iohannes. 

Lisbona, 13, 17 

Liussus, cfr. Iacobus. 

Lombardia, 113 

Luca, santo, evangelista, 39 

Ludovico di Baviera, imperatore, 25 

Ludovico di Tolosa, OMin, vescovo, 
santo, 37, 41, 45, 53, 54 


Macerata, 74 
Maffeo da Aquileia, camerario udinese, 
46, 47, 80, 81 
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Maffeo da Aquileia, notaio, 46, 55, 87 

Maffeo di Ambrogio Cassine (o di 
donna Bertolina), 46, 80, 81, 101, 
102, 103, 105, 107, 108, 110, 111, 
113, 114, 115,116; 117; 119; 120, 
121, 122, 123, 124, 125, 126, 127, 
129, 129, 130, 131, 132, 133, 134, 
135, 136, 137, 138, 139, 140, 141, 
142, 143, 144, 145, 146, 147, 148, 
149, 150, 151, 152, 153, 155 

MaLamocco L., 17 

Manfredus de Villa Superiori Utini, 88 

MANSELLI R., 23 

Mantova, 62 

Manusius q. Franchi de Chionis, 146, 
147 

Manzano, 18, 19, 20, 22 

Manzi, 23 

Marca Trevigiana, 19, 44 

Marchesinus, 24 

Marchus, 79 

Marchus de Corona, cfr. Dodra. 

Marco da Lisbona, 13 

MARCUZZI G., 40 

Mardariolum (Melarolo), 87 

Margarita filia Gabrielis q. Dominici 
Papeti de Pirano, miracolata, 115 

Maria, Vergine, Madre di Cristo, 52, 63, 
89, 124, 128, 136, 148 

Maria filia domini Facii Chavace uxor 
Stefani de Pirano, 118 

Maria filia Nicolai dicti Micholi, miraco- 
lata, 149, 151 

Maria q. Albini de Bicinicho, miracola- 
ta, 137, 138 

Mariano da Firenze, OMin, 13, 43 

Marsuia dicta Laurenga Sclava de Sanc- 
to Laurencio, miracolata, 86 

Martellino, 59 

Martino, pivator, padre di Barnaba da 
Carpeneto, 65, 130 

Martino, prete, beneficiato in Santa 
Maria di Udine, 32, 62, 79 

Martino da Aquileia, notaio, 55, 87 

Martino da Vercelli, cfr. Guglielmo. 

Martino q. Sabatino da Mortegliano, 
prete, officiante a Carpeneto, 64, 
130, 131 

Martino Marani, 59, 112 
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Martino Marchesi da Pirano (cfr. anche 
Bilia, Altegarda), 48, 114, 120, 121, 
122 

Martinus, santo, 128, 129 

Martinus de Aquilegia, 107 

Martinus de la Mamula, 142 

Martinus de Morteglano, 132 

Martinus q. Coradini, giurato di Cervi- 
gnano, 101 

Martinus Marani de Ysola, cfr. Iohan- 
nes. 

Margutus de Somerdencha nepos Venerii 
de la Porta de burgo Superiori Utini, 
miracolato, 88 

Matheus de Cirvignano, cfr. Iohannes. 

Matheus de Goricia, OMin, guardiano 
di Parenzo, 124 

Matheus q. Salthi de Cirvignano, 104, 
105 

Mathias filius Francisci q. Dominici de 
Bicinicho, miracolato, 136, 137 

Mathias filius Odorici, 142 

Matiusellus, 18 

Matthaeus Bartholi, OMin, magister, 66 

MAZZATINTI G., 99 

Medunum (Meduno), 141 

Meglioranza da Thiene, canonico, 
notaio, 42, 46, 62, 80, 81, 82, 101, 
102, 103, 105, 107, 108, 110, 111, 
113, 114, 115, 116, 117, 119, 120, 
121, 122; 123; 124, 125, 126; 127, 
128, 129, 130, 131, 132, 133, 134, 
135, 136, 137, 138, 139, 140, 141, 
142, 143, 144, 145, 146, 147, 148, 
149, 150, 151, 152, 153, 155 

Mels, 58, 89, 128, 151, 152, 153 

Meresalchus q. Nicolai de Carnea, calci- 
fex, 136, 137, 138 

MERLO G.G., 11, 21, 23, 24, 25, 26, 41 

Messa, falegname, 82 

Michael!Micael. 

Michael, OMin, 6 

Michael de Recusa, prete, 145 

Michael dictus Niger filius Bonadomani 
de Cartura, miracolato, 138 

Michael q. Prandi de Piriola de Carnea, 
115, 117, 120 

Michele da Venezia, OMin, miracolato, 
33, 41, 44, 45, 65 
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Michelina da Pesaro, beata, 40 

Michiluttus, cfr. Boypellis, Iacobus dic- 
tus Carnelus. 

Michiluttus de Bagnaria, cfr. Pascutus. 

Michiluttus de Morteglano, cfr. Odoricus. 

Michiluttus g. Petri de Favuleis, miraco- 
lato, 135, 136, 137, 138 

Micholus, cfr. Nicolaus. 

MIGLIORINO F., 61 

Milano, 34, 65, 105 

Mingarda (Ermengarda) di Gagliano, 
miracolata, 71, 86 

MIOTTO S., 25, 52, 53, 67 

MIRABELLA ROBERTI M., 50 

Mocium (Moggio), 151 

Mopica M., 57 

Monaco di Baviera, 14 

Monaco L., 10 

Monrupino, 67 

Montagnani Girolamo, 159 

Monte Paolo, eremo, 11 

Montefalco, 45 

Montorfano, 62 

MOR C.G., 35, 38 

Morassius gener Ostasii, fabbro, 80 

Morteglanum (Mortegliano), 106, 130, 
132 

Muruciis (Muris d'Aquileia), 101, 103, 
106 

Murucium (Moruzzo), 87 

Muschinus Gomba, 82 

Mussato Gualpertino, abate di Santa 
Giustina, 39 


Navarra de Cornelio, OMin, 47, 94 

Nicola, notaio, 34 

Nicola V, antipapa, 25 

Nicola da Castello, servo affrancato, 18 

Nicola di Caterina da Pirano, miracola- 
to, 69, 117, 118, 119, 120 

Nicola di Lussemburgo, patriarca d'A- 
quileia, 49, 68 

Nicola di Tolentino, OSA, santo, 27, 45, 
49, 74, 75 

Nicolaus, cfr. Petrus. 

Nicolaus, falegname, 79 

Nicolaus, muratore, 80 

Nicolaus de Carnea, cfr. Maresalchus, 
Petrus. 
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Nicolaus de Carpeneto, cfr. Iohannes 
dictus Terracolta. 

Nicolaus de Tercio iuxta Aquilegiam, 
101, 105 

Nicolaus dictus Grataguerra de Aquile- 
gia, sarto, 129 

Nicolaus dictus Micholus q. Iohannis de 
Gavons, 149, 150, 151 

Nicolaus filius domini Iacobi de Sancta 
Malgarita, calcifex, 89 

Nicolaus q. Benevenuti de Buia, chirur- 
go, 152 

Nicolaus q. domini Fulcherii de Pradolo- 
no, 152 

Nicolaus gq. Petri, prete, 153, 155 

Nicolaus g. Rodulfi de Mels, 128 

Nicolaus q. Thomasini de Mocio, 151 

Nicolaus q. Culiani, prete, 153, 155 

Nicolaus Putana, 142 

Nicolinus de Mels, cfr. Diringussius. 

Nicolinus q. Iacobi Rite, 155 

Nicolussius q. magistri Conradi de 
Utino, 126, 127 


Occidente, 12, 44 

Odorico da Pordenone, notaio, croni- 
sta, 21 

Odorico Petenato, cfr. Petenato. 

Odoricus/Odolricus/Ulricus. 

Odoricus, cfr. Archilotto, Mathias, Odo- 
ricus. 

Odoricus, puer fratrum Minorum, 6 

Odoricus de Flaibano, cfr. Vicentius 
Pelin de Utino. 

Odoricus de Gonario, prete, mansiona- 
rio di Aquileia, 109 

Odoricus de Sacilo, prete, 145, 147 

Odoricus q. Iacobi de Camino, 132, 134 

Odoricus g. Michilutti de Morteglano, 
106, 107 

Odoricus q. Odorici, 142 

Olleis (Oleis), 145 

Omero, 38 

Ongaro Domenico, 77 

Orgnonum de Sancto Daniele, 90 

Oria, famiglia, 29, 65 

Oriente, 9, 11, 13, 21, 23, 24, 26, 27 

Ostasius, 80 

Ottocaro, re di Boemia, duca d'Austria 
e Stiria, 15, 16 
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Paciocco R., 10, 11, 49, 54, 75 

Padova, 5, 10, 11, 17, 21, 23, 25, 26, 27, 
29, 39, 47, 48, 53, 59, 65, 66, 67, 68, 
70, 86, 93, 94, 98, 109, 126, 127, 159 

— Sant'Antonio/Santo, convento, 15 

- Santa Giustina, abbazia, 39 

Pantaleone da Udine, orefice, 56, 87 

Paolo q. Canziano da Udine, 46, 130, 
134, 138, 139, 141, 142, 144, 148, 
149, 151, 153 

Papini Nicolò, 9 

Parenzo, 46, 48, 123, 124, 125, 126 

San Francesco, chiesa, 48, 124 

Parigi, 15 

Parisinus, 78 

Parma, 34 

PASCHINI P., 16, 17, 34, 40 

Pascutus filius Dominice de Remangca- 
cho, miracolato, 86 

Pascutus q. Michilutti de Bagnaria, 134 

Pasquale da Carpeneto, zio di Barnaba, 
64, 131 

PATSCHOVSKyY A., 17 

Paulus q. Nicolini Martini de Musso, 
notaio, 142 

PELLEGRINI Letizia, 54 

PELLEGRINI Luigi, 21 

Pellegrini Michele, 70 

Pellegrinus/Pelegrinus. 

Pellegrinus, prete, 143 

Pellegrinus de Carpeneto, cfr. Domini- 
cus. 

Pellegrinus de Ragonia, cfr. Philippus. 

Pellegrinus filius Cilii dicti Carnelli, tex- 
tor, 145 

Pellisius de la Rosa, 148, 149 

Pernardus Betan, OMin, 6 

Pertoldus de Buia, cfr. Biatus. 

Pertoldus de Sacilo, oste, 145, 146 

PERUSINI G., 17 

Pesaro, 9, 40, 48, 77 

PETECH L., 21 

Petenato, 35, 86 

Petrus, cfr. Nicolaus. 

Petrus, fabbro, 80 

Petrus de Favuleis, cfr. Michiluttus. 

Petrus de Sancto Vito subtus Faganea, 
padre di un miracolato, 86 

Petrus de Veneciis, prete, 152 
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Petrus filius Iohannis q. Petri Viviani de 
Sacilo, miracolato, 147 

Petrus filius Nicolai de Carnea de plebe 
Vilini de villa de Valle, miracolato, 87 

Petrus q. Iacobi Pollani, 153, 155 

Petrus q. Nicolai, 148, 149 

Petrus q. Stefani de Morteglano, prete, 
132 

Petrus Albine, cfr. Antonius. 

Petrus Viviani de Sacilo, cfr. Iohannes. 

Philippus/Phillipus. 

Philippus de Predemano, prete, cappel- 
lano ad Aquileia, 107, 108 

Philippus q. Pellegrini de Ragonia, 148 

Pietro, santo, 50 

Pietro IV d'Aragona, il Cerimoniere, 11 

Pietro di Ambrogio Cassine, 46 

Pincus D., 39 

Pirano, 46, 48, 69, 113, 114, 115, 116, 
117, 118, 119, 120, 121, 122, 123 

Piriola de Carnea (Priola di Sutrio), 115, 
117, 120 

Pisa, 11, 12, 24, 25, 43, 66 

Pigola de Sancto Vito ultra Taiamentum 
soror Pigoli, miracolata, 89 

Pigolus, cfr. Picola. 

Po, fiume, 23 

Pola, 124, 125, 126 

Polanus de Tricessimo, cfr. Dominicus. 

Polcenigo, 67, 148 

Polenton Sicco, 70 

Polo Marco, 13 

Pordenone, 5, 6, 9, 15, 16, 17, 19, 21, 22, 
26, 29, 48, 51, 62, 65, 75, 93, 94, 99, 
102, 144, 145, 159 

— San Marco, chiesa, 144 

Porpetto, cfr. Castel Porpetto. 

Portogruaro, 22, 26, 41, 42, 44, 77, 85, 
88, 89 

Pozzuolo del Friuli, 65, 132, 133, 134 

— Santa Maria, chiesa, 132 

Pradolonum (Prodolone), 152 

Praga, 16 

Prampero di Artico, 34 

Prandus de Piriola de Carnea, cfr. 
Michael. 

PRATESI A., 72 

Predemanum (Pradamano), 107, 108 

Presanum subtus Bracanchum, 87 
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Prisinichum (Precenicco), 138, 139 

- Santa Maria, priorato teutonico, 138 
Prodolo Francesco, notaio, 159 
Protasius, santo, 132 

Proto, santo, martire, 50 

Pupus de Sancto Iohanne, 89 


Quangzhou, 23 
Quattro Vergini Aquileiesi, 50, 51, 80 


Radinus, prete, 127 

Raggio di Bartolomeo da Tomba, mira- 
colato, 71, 87 

Raggio, OMin, 18, 19 

Ragonia (Ragogna), 148 

Rantulfus, prete, pievano di Santa 
Maria d'Isola d'Istria, 111 

Reana, 71, 88, 90 

Redulfus de Murucio, cfr. Simona. 

Remancachum (Remanzacco), 86 

Richucius q. Dominici de Aquilegia, 105, 
109 

RIGON A., 11, 21, 25, 27, 41, 63, 67 

Risanum (Risano), 149 

Rivarotta, 58, 59, 139 

Rivignano, 19, 59, 139, 140 

Rizardus, staderarius, 80, 82 

Rizardus de Camino, 77 

Rodulfucius q. Girardini de Cordivado, 
141 

Rodulfus/Roduffus. 

Rodulfus de Mels, cfr. Nicolaus. 

Rodulfus dictus Rubeus q. Georii, 150, 
151 

Rodulfus q. Dominici, 155 

Rodulfus q. domini Varnerii de Arthinea, 
144 

ROEST B., 23 

ROGGER I., 37 

Roma, 9, 42, 67 

Romagna, 11, 23 

Romanus, manovale, 82 

Romanus filius Antonii, 141 

Rosa, 57, 67, 89, 148, 149 

Rubeus/Rossus, cfr. Iohannes dictus 
Rubeus de Padua. 


Sabatello da Reana, 71, 88, 90 
Sabatino da Mortegliano, cfr. Martino. 
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SACCAVINO A., 15 

Sacile, 27, 28, 59, 67, 68, 145, 146, 147 

Sagino de Zamoreis, 34 

Salthus de Cirvignano, cfr. Matheus. 

Sambin Paolo, 5, 6 

San Canzian d'Isonzo, 50 

San Daniele del Friuli, 30, 88, 90, 93, 
94, 99, 149, 150, 159 

San Giacomo di Galizia, 67 

San Giminiano, 70 

San Pietro di Carnia (Zuglio), 67 

San Vito al Tagliamento, 58, 89, 142, 
143 

Sancta Malgarita, 89 

Sancta Maria de Sclaunicho (Santa 
Maria di Sclaunicco), 134 

Sanctus Iohannes (San Giovanni di 
Casarsa), 89 

Sanctus Laurencius (San Lorenzo Ison- 
tino), 86 

Sanctus Vitus subtus Faganea (San Vito 
di Fagagna), 86 

Santa Giuliana di Fassa, 67, 148 

SARTORI A., 9, 23, 28, 37, 43, 47, 73, 77, 


94 
Sarrant, cfr. Arnaldo da. 
SAVI V., 15, 26 


Savorgnan Federico q. Costantino, 
miles, 35 

SCALON C., 17, 35, 62 

ScHMITT J.C., 74 

SCHMUTZ R.A., 21 

Sclavonia, 161 

SEDRAN A., 9 

SEILER P., 63 

SicaL P.A., 56, 66, 67 

Sigardus, cfr. Valterusius. 

Signorellus de Sancto Daniele, cfr. 
Iohannes. 

Silvestro detto Fantuccio di Terzo d'A- 
quileia, miracolato, 72, 101, 102, 
103, 104, 105, 106, 107 

Simona de Castro Utini, miracolata, 35, 
86 

Simona filia Redulfi de Murucio, mira- 
colata, 87 

Simone, Toscano, 22 

Simone (Simutto) Simonutti da Gemo- 
na, notaio, 17, 18, 19, 21, 22 
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Slecherinus, marito di Tisia, 80 

Solagna, 26, 93 

Solvi D., 74 

Somerdencha (Sammardenchia), 88 

SORELLI F., 26 

Stefanus/Stephanus. 

Stefanus de Campomollo, cfr. Andreas 
Spellatus. 

Stefanus de Morteglano, cfr. Petrus. 

Stefanus de Pirano, cfr. Maria. 

Stefanus de Utino q. Iohannis Pai, 125 

Stefanus Abadenti de Concordia, 89 

Stiria, 16, 44, 68 

STIVAL G., 9, 13, 14, 17, 26 

Stoiana Sclava, miracolata, 88 

STRASMANN G., 10 

Sudeti, 16 

Summaga, abbazia, 22 

Surutta da Rivignano, miracolata, 59, 
60, 139, 140, 141 

Susa, 48 

SwoBopa H., 50 


TABARRONI A., 23, 24, 26 

TABIADON E., 40 

Taiamentuny/Tulmentum (Tagliamento), 
fiume, 89, 139, 148 

TAMBA G., 74 

Tana, martiri di, 16 

Tarcento, 17 

Tavano S., 50 

Tay, fabbro, 90 

Tecla, santa, 50 

Tellum (Teglio Veneto), 141 

Terzo d’Aquileia, 72, 101, 106 

TESTA G.C., 10, 93 

Teutonia, 161 

Teuca de Tramoncio de Medio, cfr. 
Johannes. 

Thiene, 46 

Thoma q. Iohannis, decano di Cervigna- 
no, 101 

Thomasinus, cfr. Iohannes. 

Thomasinus de Mocio, cfr. Nicolaus. 

TIGLER G., 63 

TILATTI A., 25, 35, 36, 39, 49, 50, 52, 54, 
66, 67, 68, 70, 157 

Timporina filia Federici de Sancta Maria 
de Sclaunicho, miracolata, 134 
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Tisia da Udine, miracolata, 41, 64, 80, 
86 

Tolentino, 27, 45, 49, 53, 74 

Tolosa, 37, 41, 45, 53, 54 

Tomadus, cfr. Urlisa. 

Tomasi M., 50, 51, 53, 54 

TOMEA P., 65 

Tommaso d'Aquino, OP, santo, 30, 31, 
45, 66, 70, 71 

Tommaso da Hereford, vescovo, santo, 
45 

Tommaso da Montorfano, OMin, 62 

Tommaso da Tolentino, OMin, beato, 
53 

Tonba (Tomba di Mereto?), 87 

Torriani, cfr. Della Torre. 

Tramoncium de Medio (Tramonti di 
Mezzo), 89 

Trani, 48 

Trevisan Nicolino q. Crisogono, 48, 114, 
115; LIZ 120; 121 

Treviso, 21, 23, 37, 68, 109 

Tricesimo, 71, 86, 88, 90 

Tridentum (Trento), 113 

Trieste, 62, 67, 68, 80, 112 

— Santa Maria, chiesa, 67, 112 

TROTTMANN C., 25 

Tussa de Villanova, cfr. Iohannes. 

Tutula/Tutela uxor q. Iacobi de Avenco- 
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